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PREFAZIONE

di

Antonio Spallino

Un organismo che perda la memoria delle sue radici, scri­
vevo nel 1988 nel “Rapporto” sullo stato dell’associazione, è 
un essere mutilato. Quell’organismo ignora le ragioni e i dub­
bi, le sofferenze e le speranze che lo hanno fatto tale: sono 
informazioni ma sono, insieme, atmosfere, che nessun com ­
puter può ricreare.

Noi non esistiamo pienamente se non nella misura in cui 
abbiamo memoria. Essa è una sfida al dileguare delle cose; 
e le cose trattenute da essa sono la pietra di paragone per mi­
surare il futuro.

Un’immagine senza prospettiva è un’immagine a una sola 
dimensione, priva di quelle quinte, di quegli sfondi, che soli 
rendono figurante il racconto, rivissuto da una generazione al­
l’altra. Fulminando le sue relazioni con il nostro essere, costruito 
giorno per giorno, Bergson scriveva della memoria che essa 
è la nostra coscienza: “La conscience, c’est la memoire” .

E gli uomini considerano con amorosa fedeltà le origini, 
conservando la memoria di ciò che hanno ricevuto per tra­
mandarla a chi verrà dopo di loro, servono la continuità della 
vita. La prima proposta avanzata nel Rapporto, e la prima do­
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manda rivolta ai Club nel questionario, riguardava, dunque, 
l’opportunità di scrivere la storia del Panathlon.

Accanto alle ragioni che ho riferito ne indicavo un’altra, 
parimenti essenziale: onorare il debito di gratitudine verso i padri 
fondatori.

Non so se, senza il varo di Venezia, oggi il Panathlon esi­
sterebbe; certo è che se non vi fossero stati gli uomini che lo 
hanno fondato e diretto, e gli uomini che con loro hanno col­
laborato dovunque si stringesse quel patto iscritto nel suo stem­
ma, “ ludis iungit” , il Panathlon, oggi, non sarebbe quello che è.

E una ovvietà? Certo: ma voglio dire che senza i valori pro­
pugnati dai padri fondatori e senza la custodia che ne hanno 
fatto i loro successori, forse l’associazione avrebbe subito l ’in­
giunzione di altri modelli, generati da una società nella quale 
l’utopia, l’amicizia, l’altruismo sembrano essere confinate in po­
che isole generose.

Ebbene: alla domanda, la grandissima maggioranza dei 
Club ha risposto che sì, che la storia del Panathlon andava 
scritta, pubblicata, comunicata. Non per curiosità. Per cono­
scenza, e per riconoscenza: che sono entrambi atti di amore.

Così è nato questo libro.
Soltanto alcuni protagonisti possono ricordare quel segmen­

to di storia della nostra associazione, e quell’unico, al quale 
hanno partecipato. Molti Club non hanno conservato i docu­
menti delle proprie vicende. Presso la stessa Segreteria G e­
nerale è riuscito laborioso e a volte fortunoso lo “scavo” dei 
materiali d ’archivio.

Un così minuto seme, quale oggettivamente era quello nato 
dalle mani del manipolo veneziano riunitosi il 12 giugno 1951, 
come ha potuto germinare, in una società progressivamente 
attratta verso ben altri traguardi?

Non fosse stato per la fede che lo alimentava, l ’esile faro 
sarebbe rimasto luminoso ma probabilmente solitario tra le al­
tane ed i ponti della sua città natale.

E accaduto, invece, quello che lo sportivo Viali, e con lui 
i Chiesa, i Giulini, i Pozzani, i Mairano, i Balestra sognavano.
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Il bozzolo, uia via che i nuovi volontari raccoglievano la 
fiaccola di una ideale staffetta, ha generato l ’arazzo disteso, 
ad oggi, tra circa 300 Club.

Con tutte le sue luci e le sue ombre, con tutte le sue cultu­
re, le lingue, il Panathlon costituisce il patrimonio irripetibile 
di 15.000 soci raccolti in diciassette Distretti.

Questo libro, per la penna di un panathleta, Carlo Alberto 
Magi, si cimenta con un compito arduo: fare storia quando 
la cronaca ancora respira. Paolo Cappabianca, il timoniere del 
periodo più recente, si sarebbe trovato dinnanzi al medesimo 
dilemma.

E disputato, cioè tra gli echi e le tensioni di una esperienza 
tuttora vissuta entusiasticamente in prima persona, da un la­
to; e, dall’altro, la richiesta di osservare sotto la lente impieto­
sa del tempo le correnti, il più spesso silenziose, che hanno 
sospinto al largo, fra non pochi marosi, la navicella del Pa­
nathlon.

Il lettore giudicherà se il narratore ha in qualche tratto ce­
duto all’emozione di incontrare gli uomini e i temi che com ­
paiono nel racconto. Un dato è certo: il Panathlon International 
possiede oggi il suo primo portolano, la mappa della sua na­
vigazione prima.

Un documento, dunque, di valore inestimabile non sol­
tanto per chi è oggi nei Club ma anche, e forse più ancora, 
per chi entrerà nei Club da qui a quarantanni; quando uno 
storico, con buona conoscenza dell’associazionismo, dei co ­
stumi e degli sport di un secolo, scriverà gli annali del nostro 
movimento nel mondo.

Della fatica toccata a Magi nell’esplorare le fonti, con la coo­
perazione di Henrique Nicolini per 1’America Centrale e l’A ­
merica Meridionale, di Walter Werle per la Svizzera, e di Giorgio 
Bozzoli per la Segreteria Generale, ho già detto. Ma una volta 
reperito il possibile, in Europa e in America, occorreva sce­
gliere l’impianto del libro, i profili da accennare a futura me­
moria, i curatori, l’editore, i fondi. Occorreva anche fare i conti 
con quell’esattore avaro e spietato che è il tempo: perchè il
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quarantesimo atto di aita del Club primogenito era in punto 
di sopraggiungere, ed il primo destinatario della testimonian­
za della nostra riconoscenza doveva essere proprio lui, il Club 
di Venezia nel cuore della sua festa.

Fu in casa di Vittorio Wyss, un uomo che primeggiò tra 
quelli ai quali il Panathlon deve lo stimolo verso la riflessione 
e l’azione culturale, che incontrammo Stefano Jacomuzzi e Ric­
cardo Grozio. Il primo, cattedratico di storia di letteratura ita­
liana all’università di Torino e autore di volumi riconosciuti 
capitali per la storia dello sport e delle Olimpiadi; il secondo, 
giovane, serio ed entusiasta promotore di un istituto di ricerca 
per la scienza sociale dello sport.

Grazie alla sensibile e prudente soprintendenza del Prof. 
Jacomuzzi, il corpo del volume andò progressivamente acqui­
stando forma e registro, superando non pochi fuochi d'inter­
dizione. L ’ultimo, lo spense quel gran signore di Domenico 
Chiesa, quando, con trepida umiltà, a mezza voce, ci invitò 
tutti a deporre i rispettivi punti di vista dinnanzi all’evento del­
la nascita del volume del Panathlon Internazionale.

Il Panathlon è rimasto - o è sempre stato? - una delle po ­
chissime associazioni che credono veramente nei valori etici 
e culturali dello sport.

Riccardo Grozio ha riassunto l’amplissima tematica dei rap­
porti, controversi ed a volte ambigui, tra intellettuali e pratica 
sportiva, tra politici e agonismi e ricreazione. Poche pennella­
te, capaci di evocare le dimensioni vere, troppo poco note, 
delle condizioni dello sport e del suo contesto. Il rifiuto di co­
noscerli, e conseguentemente il disinteresse o l ’impreparazio­
ne nell’affrontarle, sono colpevoli: perché concorrono, per 
omissione, a lasciare il campo aperto all’affermazione di m o­
delli di comportamento e di organizzazione, essi sì, antagoni­
stici ai valori nei quali ci riconosciamo.

Il Panathlon deve vincere quelle riluttanze che a volte ce­
lano il desiderio di non vedere il degrado, e quelle pigrizie che 
altre volte dissimulano l’assillo di non dispiacere ai potenti di 
turno.
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E deve superare la tentazione di considerare esauriti i suoi 
compiti nelle riunioni conviviali. Esse sono, certamente, il luogo 
deputato alla conoscenza, alla comunicazione, all’amicizia tra 
i soci. Ma debbono essere anche le piattaforme di lancio delle 
iniziative tra la gente, nelle istituzioni, per il mondo sportivo.

Sappiamo bene la dismisura della sfida che ci oppone alla 
esasperazione dell’agonismo, specie tra i ragazzi, alle corru­
zioni amministrative e morali, alle truffe chimiche, alle violen­
ze fisiche e psicologiche, in campo e fuoricampo, che si 
praticano anche nello sport. Esso è uno specchio della socie­
tà, e dunque, quando ne assume le devianze, le esalta e le 
veicola nell’universo, sovente acritico, degli spettatori.

Ma questa nostra sfida ha, non foss’altro, un valore inesti­
mabile: quello di farci sentire giusti, nel rispettare i nostri idea­
li, e ricchi della particolarissima allegria del servire che ha 
cantato la Mistral.

E la nostra identità che vogliamo comunicare agli altri, per 
lavorare insieme alla corte di quella ideale Dulcinea del Tobo- 
so che è sempre stata in fondo al cuore di ogni sportivo.

E, quando pure non fosse altro, quella sfida è una eco della 
armoniosa e un poco misteriosa bellezza che lo sport ci ha fat­
to conoscere; ed è un modo di pregare per la salute dello sport, 
senza invocare un nuovo imperatore Teodosio.

Ce lo ricorda, conclusivamente, le pagine di congedo scritte 
da Jacomuzzi.





There is no History of mankind, 
there are on/y many histories 

of all kinds of aspects of 
human life.

Karl R. Popper





QUARANTANNI DI STORIA

QUARANTANNI DI STORIA
di

Carlo Alberto Magi

INTRODUZIONE

“ Fare storia” è sempre impresa ardua, specie quando il ma­
teriale da storicizzare, nella forma di documenti, verbali, me­
morie dirette e spesso orali, non ha ancora ricevuto una 
sistemazione e non ha subito la necessaria gerarchizzazione, 
l’operazione di filtro che solo una lunga prospettiva di tempo 
può dare. Cronaca e storia ancora si confondono e pertanto 
ogni omissione può apparire come una dimenticanza o, peg­
gio, come una trascuratezza, un colpevole silenzio. La tenta­
zione in questi casi è di lasciare parlare le vicende, 
raccogliendole, le une dopo le altre, in un ordine almeno ap- 
prosimativamente cronologico; raccontare, insomma, la sto­
ria del Panathlon come una raccolta di notizie intorno alla 
costituzione dei singoli clubs, seguita dall’elenco delle attività 
di cui essi si sono fatti promotori. A  parte la considerazione 
dell’estrema difficoltà, per non dire impossibilità, del reperi­
mento di tutto l’indispensabile materiale d’archivio (spesso per­
duto o del tutto inesistente), una soluzione di questo genere 
avrebbe senza dubbio fatto fallire ogni tentativo di storicizza- 
zione, per offrire, dopo quarant’anni di vita, non un elenco 
di fatti, di nomi, di vicende, ma uno sfondo unitario, una vi­
sione in qualche modo globale, il tracciato di un cammino che
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non è solo quello di mille rivoli confusi, ma anche e soprattut­
to una mappa ormai abbastanza chiara di un progetto di fon­
do e delle sue successive realizzazioni. Ci siamo quindi, limitati 
a trattare l’argomento in termini generali, citando soltanto, in 
determinati momenti, alcuni clubs che, avendo svolto attività 
di interesse nazionale o internazionale, erano in grado di for­
nirci documentazioni probanti e dati attendibili. Questo meto­
do di lavoro,adottato dopo lunga riflessione, ci ha consentito 
di evitare il rischio delle dimenticanze e ha impedito la disper­
sione del paesaggio di fondo - che era quanto ci premeva di 
disegnare - in una serie di frantumazioni episodiche ed aned­
dotiche. Chi al Fanathlon si accosta dal di fuori potrà rendersi 
conto della nostra storia, di comprenderne la fisionomia com­
plessiva, senza essere disturbato da una congerie di notizie per 
lui magari non rilevanti; chi, invece, del Panathlon ha vissuto 
dal di dentro le vicende, di cui egli stesso è stato in qualche 
modo spettatore e protagonista, potrà, tra le pieghe di questo 
nostro primo tentativo di disegno storico, leggere ben più ric­
ca e articolata sequenza di avvenimenti, riscoprire volti e fatti 
anche minori, che per lui possono avere, invece, un significa­
to e un’importanza del tutto particolare e persino una carica 
emotiva che la storia non può trasmettere. Per questo, prima 
di avviare questa nostra storia, desideriamo offrire a tutti i clubs 
del Panathlon International una testimonianza di stima e di 
grande considerazione per l’intenso e appassionato lavoro, gra­
zie al quale il Panathlon è diventato in qualche modo “gran­
de” e quindi soggetto di storia. Soltanto se i clubs vivono ed 
operano, vive ed opera il Panathlon, che altro non è che il 
risultato dell’unione, della coesione, dell’affiatamento dei suoi 
clubs, la sintesi della loro volontà e del loro entusiasmo.

IL MOMENTO STORICO

Con la fine degli anni Quaranta la società italiana vive uno 
dei momenti più importanti della sua storia. Un conflitto mon­
diale (che l’aveva vista oltre tutto soccombere militarmente e 
politicamente), seguito a vent’anni di regimedittatoriale, con 
tutte le incidenze sul piano politico, economico e culturale, ave­
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va creato effetti crudeli e sconvolgenti.
Conclusi i primi faticosi anni della ricostruzione materiale e 

del riassetto politico e civile, negli anni Cinquanta, si assiste 
all’inizio della ripresa, nella coscienza sempre più avvertita di 
nuovi e complessi problemi di sviluppo, che impongono nuo­
ve istanze e concezioni di vita, proposte di nuovi valori.

Un aspetto apparentemente marginale, ma che testimonia, 
invece, la spinta di una vasta richiesta popolare (e che assu­
me poi una particolare importanza per la nostra storia) è quel­
lo dell’associazionismo, strettamente connesso alle necessità 
di “comunicare” e conseguenza diretta dei nuovi stimoli che 
fermentano la società italiana (e non solo italiana). E’ un lento 
processo di cui, forse, in quel momento non ci si avvede, an­
che se i fenomeni che si succedono con frequenza incredibile 
sono i segni premonitori del profondo cambiamento che sta 
maturando. Il fenomeno, già da lungo tempo avviato, della 
progressiva scomparsa della millenaria civiltà agropastorale, 
aggredita dal prorompente sviluppo industriale e capitalistico, 
manifesta in Italia i suoi aspetti più clamorosi, di cui l’esodo 
dalle campagne è, se non il più importante, certo il segnale 
più vistoso di un mondo che sta cambiando e che vuole 
cambiare.

Lo sport, che non vive in una sua utopica arcadia, ma che 
è fenomeno sempre più importante dello sviluppo sociale e 
culturale, non può non risentire di una così incisiva evoluzio­
ne e in esso, infatti, è dato constatare, proprio a partire da que­
gli anni, un processo di profonde mutazioni ideologiche. Cade, 
come è ovvio, la concezione dello sport come espressione di 
regime e inizia a maturare una cultura dello sport all’interno 
di una diversa e più complessa visione (sotto il profilo intellet­
tuale, morale, ma anche fisiologico) della vita. Si intuisce il cam­
biamento che si sta verificando e, dopo avere vissuto momenti 
confusi e difficili, si vuol contribuire a riportare ordine, per da­
re allo sport la sua vera identità. Quella, cioè, di riscoprire la 
sua funzione fondamentale di educazione e di formazione ci­
vile e culturale, nell’ambito di quei valori antichi e preziosi che 
de Coubertin aveva riproposto al mondo intero con le Olim­
piadi dell’era moderna; ma con l’avvertita coscienza che il pae­
saggio sociale è profondamente mutato e che c’è bisogno non
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di un nostalgico, quanto sterile, conservatorismo, ma di una 
visione duttile e disincantata dei problemi. Proprio per poter 
fare argine con nuovi strumenti e nuove idee agli inevitabili 
assalti che l’impetuoso sviluppo economico finirà per portare, 
con tutti gli evidenti rischi di inquinamento della qualità pri­
maria e ideale dell’attività sportiva.

In questa luce la nascita del Panathlon perde la sua natura
- che pure ha, come tutte le cose che nascono su questa terra
- di casualità, di battesimo conviviale, per diventare uno dei 
segnali quasi indispensabili (un qualcosa, cioè, che in qualche 
modo doveva nascere) della vitalità dell’ideale sportivo e, in­
sieme, della necessità della sua salvaguardia.

Non è, quindi, per caso che proprio a Venezia, città a strut­
tura d’uomo e regione dove il senso dell’associazionismo, ha 
una forte tradizione, forse più che in molte altre parti dell’Ita­
lia, si pensi di costituire un’associazione di sportivi in grado di 
proporsi quale principale interprete dei nuovi sentimenti e di 
una rinnovata coscienza, per trasferire il tutto in un program­
ma promozionale da offrire alla società in genere, e non solo 
a quella degli sportivi.

Non estranei, anzi, per certi aspetti decisivi, alla maturazio­
ne di questa idea sono gli impulsi che provengono dai paesi 
anglosassoni materializzatisi nei vari club -Service - Rotary e 
Lion in testa - che pongono le loro forze economiche e cultu­
rali al servizio della società, o che, almeno, da tale finalità pren­
dono la loro ragione primaria di esistenza. La fortuna che i 
vari Rotary e Lion ottengono in certi strati della società bor­
ghese (pare inutile nascondersi che la loro natura non è certo 
di matrice popolare: l’associazionismo popolare ha dato e da­
rà vita ad altre e, senza dubbio, non meno importanti forme 
organizzative) dichiara questo bisogno diffuso di associazioni­
smo libero e rappresenta la reazione naturale a venti e più an­
ni di sentimenti repressi, di frustrazioni psicologiche, di ideali 
banditi o mortificati, che il nuovo corso deve cercare di sana­
re, offrendo nuova fiducia e nuove speranze e proponendo 
l’occasione di riempire i vuoti creatisi nel dopoguerra, che non 
possono essere colmati unicamente da organizzazioni politi­
che o parapolitiche.

Il Panathlon nasce ispirandosi direttamente al tipo dell’as­
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sociazionismo di stampo anglosassone di cui si è detto, anche 
perchè alcuni dei suoi fondatori sono membri attivi di tali as­
sociazioni e ad esse, al loro tipo di organizzazione, fanno espli­
cito riferimento nell’ideare e nel dare il primo avvio alla nuova 
istituzione.

Fu nel periodo compreso fra l’aprile e il giugno 1951 che 
un gruppo di veneziani si riunì, a più riprese, nella sede del 
Comitato Olimpico Nazionale Italiano, a Venezia, con l’idea 
di costituire un’associazione ispirata ideologicamente ai valori 
olimpici, che avesse lo scopo di richiamare continuamente l’i­
dea e la pratica sportiva alla purezza delle sue origini, pur ne­
gli indispensabili sviluppi e nei mutamenti che la realtà storica 
e sociale comporta. Lo sport, quindi, visto essenzialmente come 
strumento determinante per la formazione materiale, morale 
e spirituale dell’individuo e come mezzo di fratellanza e di re­
lazione fra i popoli. Saranno, infatti, questi concetti di chiara 
ascendenza decoubertiniana, che ispireranno la costituzione 
del futuro Statuto dell’associazione.

I “PADRI FONDATORI”

Entrando nella rievocazione storica (l’aggettivo può già es­
sere legittimamente adoperato nella prospettiva di quarant’anni 
di esistenza e di attività) ecco i nomi dei componenti il Comi­
tato promotore della nascente associazione: Guido Brandoli­
ni D’Adda, Domenico Chiesa, Aristide Coin, Aldo Colussi, 
Antenore Marini, Costantino Masotti, Mario Viali. Ultimo in 
ordine alfabetico, ma indubbiamente primo come ideatore, co­
me tenace sostenitore del progetto, come promotore instan­
cabile, è il colonnello Mario Viali, ex ufficiale di artiglieria, che 
contava allora cinquantott’anni, essendo nato a Venezia il 14 
gennaio 1893.

La sua è la biografia di un militare, di un ufficiale che si è 
distinto giovanissimo nella Prima Guerra Mondiale, alla quale 
egli partecipa inizialmente al comando di una batteria con il 
grado di sottotenente. Prende parte alle dodici battaglie dell’I- 
sonzo, ricevendo tre promozioni sul campo per merito di guer­
ra, una medaglia d’argento al valor militare e una al valor civile,
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per il salvataggio dal fiume Isonzo di alcuni soldati che stava­
no per annegare. In occasione di una missione speciale neila 
colonia eritrea, si guadagna la croce al merito di guerra, per 
il generoso comportamento nelle operazioni di salvataggio dei 
feriti, in una nave silurata da un sottomarino tedesco, al largo 
di Alessandria d’Egitto. Al termine del conflitto, raggiunto il 
grado di colonnello, è costretto al congedo per una malattia 
contratta in guerra. Nel 1942, durante il secondo conflitto mon­
diale, si offre volontario, come soldato semplice, per la cam­
pagna in Africa Settentrionale, ma la domanda viene respinta 
per 1’aggravarsi delle sue condizioni di salute.

Una figura militare che diventa, però, anche un esempio 
di coraggio, di abnegazione, di quelle doti di generosità, di ar­
dimento, di entusiasmo, di ferma volontà e di altruismo che 
spesso si accompagnano a una professione che fa del rischio 
e della determinatezza, oltre che del senso del dovere, le sue 
costanti. Una traccia, un segno di queste sue qualità egli le 
lascia nella fondazione e nella conduzione iniziale del sodali­
zio, poi diventato Panathlon, da lui e dagli altri amici tenace­
mente voluto.

Perchè grande era anche la sua passione per lo sport. Va­
ria, infatti, fu la gamma delle discipline sportive da lui pratica­
te e numerose le affermazioni conseguite, principalmente nel 
nuoto, nella ginnastica, nel tiro a segno. Una testimonianza 
circostanziata la si ritrova nella scheda degli archivi del Comi­
tato Nazionale Olimpico Italiano, che traccia il suo curriculum 
sportivo, come atleta e come dirigente, redatta quando gli ven­
ne attribuita la Stella d’oro al merito sportivo dello stesso Co­
mitato Nazionale Olimpico Italiano (appendice 1).

La sensibilità e l’esperienza di Mario Viali maturate da pro­
tagonista e da spettatore attento e interessato alle vicende sto­
rico - politiche dell’Italia, si concentrano in un pensiero fisso: 
porre a disposizione della sua idea associazionistica tutti gli in­
segnamenti acquisiti in un arco di tempo colmo di avvenimenti 
e culminati in due conflitti mondiali; trarre da queste riflessio­
ni e da queste analisi tutti gli aspetti positivi, aggiungendo le 
personali convinzioni acquisite nell’appartenenza all’organiz­
zazione rotariana, nella quale Viali ritiene di individuare mo­
menti ed aspetti importanti di aggregazione e socializzazione.
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Da ciò, insieme alla passione per lo sport, matura la sua idea: 
un club finalizzato a scopi sportivo-culturali, ispirato ideologi­
camente ai principi decoubertiniani e sul piano organizzativo 
al modello rotariano. Per curare questo secondo aspetto, che 
il suo pragmatismo riteneva molto importante (non si può più 
pensare di costruire alcunché se prima non si pongono le fon­
damenta su cui poter lavorare), Viali chiama accanto a sé co­
lui che diverrà il suo più stretto e fedele collaboratore e che 
si rivelerà determinante per l’affermazione e lo sviluppo del fu­
turo Panathlon: il professor Domenico Chiesa. Affermato pro­
fessionista veneziano, a quel tempo consigliere della 
Federazione Italiana Gioco Calcio e consigliere-segretario del 
Rotary Club di Venezia, Chiesa viene incaricato di redigere 
una prima bozza di statuto della costituenda associazione, sul­
la falsariga dello statuto rotariano.

L ’influenza che il Rotary esercitò sul costituendo club fu in­
dubbiamente grande, come testimonia il fatto che alla deno­
minazione “Panathlon” , successivamente coniata dal conte 
Lodovico Foscari, venne inizialmente aggiunto il sottotitolo “Ro­
tary degli Sportivi” . Questo, nell’intento di dare un’immagine 
più immediata e diretta delle caratteristiche e delle finalità del 
nuovo club (1). Tale riferimento, diretto e vistoso, destò qual­
che perplessità.In primo luogo, perchè il club perdeva di per­
sonalità nel momento più delicato, quello iniziale, in cui avrebbe 
dovuto affermarsi immediatamente come organismo unico e 
autonomo e, secondariamente, perchè ci si potevano atten­
dere reazioni da parte dello stesso Rotary, sull’esclusività del 
proprio nome.

Quattro anni dopo questa dizione impropria ©enne elimi­
nata e fu lo stesso Chiesa a farsene promotore.

Se il Rotary offriva i suoi modelli organizzativi e di servizio,

(1) Nell’atto redatto in data 27 marzo 1952 dal notaio Giovanni Bissoni, 
che sancisce la costituzione del Panathlon di Brescia, il riferimento al Rota­
ry ha un peso preminente. Si parla,infatti, di “finalità che possano perse­
guirsi più facilmente attraverso un’associazione tra i cultori di tutti gli sport, 
sulla falsariga del Rotary Internazionale” ; si dichiara quindi di costituire il 
Panathlon Club di Brescia, “Rotary degli Sportivi” , associazione libera e ci­
vile...” ; e l’intitolazione dell’atto mette addirittura in sottordine il nome spe­
cifico per dare rilievo a quello generico rotariano. Essa, infatti, recita: 
“Costituzione del Rotary degli Sportivi denominato Panathlon Club di 
Brescia".
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era però l’ideologia decoubertiana a segnare progetti e ideali. 
Sono quindici anni che de Coubertin è morto, ma le sue idee 
e i suoi insegnamenti rimangono il punto di riferimento di ogni 
politica sportiva.

Mario Viali aveva conosciuto personalmente de Coubertin 
in un consesso sportivo e ne era rimasto profondamente im­
pressionato, aderendo con piena convinzione ai suoi principi 
pedagogici e alla sua concezione dello sport.

La sua adesione si riferiva sopratutto al significato etico, mo­
rale e sociale che de Coubertin aveva dato al ripristino dei Gio­
chi Olimpici, anche con l’intenzione di sottrarre lo sport al 
privilegio degli aristocratici per aprirlo a tutti, quale strumento 
di miglioramento della vita e dei rapporti umani; si riferiva an­
che, con molta probabilità, a quel lirico e, persino, epico entu­
siasmo di cui una testimonianza è nella famosa “Ode allo sport” , 
che de Coubertin compose per le Olimpiadi di Stoccolma del 
1912, le ultime prima dell’interruzione bellica (2). Ma l’ade­
sione di Viali si riferiva soprattutto alla ferma convinzione di 
de Coubertin - che ha indubbio valore di anticipazione e di 
precorrimento - che lo sport si muova con i tempi e debba an­
zi persino aiutare a intuire i mutamenti sociali e a preparare 
gli strumenti necessari per affrontare i problemi che essi com­
portano (3).

Con questa complessità di sentimenti e di emozioni, Mario 
Viali si appresta a fondare la sua organizzazione sportiva, che 
doveva essere portatrice di idealità, spiritualità, pensiero, amore 
per lo sport, amore per la vita, riflessione e insegnamento ri-

(2) In quell’occasione ci furono accuse contro De Coubertin per avere egli 
vinto con quell'Ode il premio delle arti, introdotto per la prima volta nelle 
Olimpiadi. La sua partecipazione alla gara era avvenuta sotto lo pseudoni­
mo di Hohrod Eschbach, nome tipicamente nordico, e non vi sono motivi, 
conoscendo l’uomo, di pensare che si trattasse di una mascheratura voluta. 
Tali concorsi d’arte (architettura, letteratura, musica, pittura, scultura) rima­
sero nel calendario olimpico fino alle Olimpiadi di Londra del 1948, ma la 
scarsa partecipazione e la qualità delle opere indussero ad abolirle, sosti­
tuendole con iniziative collaterali di mostre, ecc. Il Panathlon, nella sua As­
semblea del maggio 1986, a Trieste, riprenderà l'argomento riproponendo 
il ripristino dei concorsi d’arte, sia pure con i mutamenti ovvii che la situa­
zione esige. E, infatti, convinzione del Panathlon che nella festa mondiale 
della fratellanza sportiva non debba essere accantonata la componente cul­
turale e creativa.
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volto ai più giovani. Il club veneziano, infatti, avrebbe dovuto 
rivolgersi soprattutto ai giovani, ai quali doveva essere trasmes­
so un messaggio di speranza e, insieme, di incitamento ad av­
vicinarsi allo sport quale mezzo risolutore dei problemi sociali 
ed esistenziali che il dopoguerra stava producendo o che al­
meno sapesse offrire appoggio ed orientamento per soluzioni 
individuali e collettive.

Viali credeva fermamente nella forza che si sarebbe sprigio­
nata da questa nuova organizzazione, quale movimento di opi­
nione, e il suo merito primario fu quello di non lasciarsi 
scoraggiare da dubbi, incertezze e diffidenze, che inevitabilmen­
te affiorano, ma di insistere nei suoi decisivi proponimenti.

Tre anni prima, nel 1948, erano riprese le Olimpiadi, dopo 
dodici anni di interruzione per gli eventi bellici. Anche se or­
ganizzate a Londra, nel segno della più severa austerità, il ri­
trovamento dei valori olimpici aveva dato all’Europa, che 
maggiormente aveva sofferto a causa del conflitto, nuovi sti­
moli e nuove speranze. Le grandi imprese della statunitense 
Fanny Blankers Koen, del cecoslovacco Zatopek, dell’italiano 
Consolini, avevano riacceso gli entusiasmi dei grandi confronti 
agonistici, esaltando contemporaneamente la ritrovata spiri­
tualità olimpica e fugando gli ultimi dubbi sulla forza di solida­
rietà dei Giochi Olimpici. La vita continuava e lo sport si 
riaffermava come una componente delle società libere e civili.

(3) Tra i numerosissimi documenti significativi si ricordano la dichiarazione 
del 1900 sul concetto di “Sport per tutti” ancora attuale dopo quasi novan- 
t’anni, concetto ripreso quasi integralmente dall’attuale Presidente del Co­
mitato Internazionale Olimpico J.A. Samaranch, in occasione dell’apertura 
del Congresso di Francoforte del 1986 e fatto proprio dal Consiglio d’Euro­
pa; l'organizzazione curata personalmente dallo stesso De Coubertin di un 
congresso del 1913 sul tema "Psicologia e Sport” e una sua dichiarazione 
del 1925 con la quale De Coubertin stesso riconosce ed accetta il processo 
di trasformazione che sta subendo lo sport con l’evidente tramonto del di­
lettantismo. E a questo proposito ancora, nel 1936, scriveva parole che con­
viene meditare e che fanno contrasto con l’immagine edulcorata e quasi 
arcadica che ingiustamente ha finito per ricoprire il suo pensiero: Ah! che 
vecchia e stupida storia quella del dilettantismo olimpico! Ma leggetelo quel 
famoso giuramento di cui sono l ’autore fortunato e fiero. Dove potete leg­
gere che esiga dagli atleti discesi sullo stadio olimpico un dilettantismo asso­
luto che sono io il primo a riconoscere come impossibile? Io non chiedo, 
con quel giuramento, che una cosa sola: la lealtà sportiva che non è ap­
pannaggio esclusivo dei dilettanti. E' lo spirito che m ’interessa e non il ri-
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COSI’ NASCE IL PANATHLON

Dopo una serie di consultazioni, di riflessioni, di ripensa­
menti e di contatti con le persone che Viali voleva con sè, si 
era giunti alla fine del maggio 1951.

11 30 maggio il gruppo promotore inviava una lettera a trenta 
sportivi veneziani, appartenenti ad altrettante discipline spor­
tive, invitandoli ad una riunione per “mercoledì 6 giugno alle 
ore 21,30 precise, a S.Fantin della Veste n. 2004 (sede del 
C O N I)” , di cui Viali era delegato, per informarli sulle caratte­
ristiche e sugli scopi del costituendo club, allegando la bozza 
di statuto elaborata da Domenico Chiesa (Appendice 2).

La riunione si risolveva in un imprevedibile fallimento poi­
ché quella sera un violento nubifragio sconvolse Venezia.

Solo “nove coraggiosi” , come li definì Viali, erano presenti 
e dopo “ quattro simpatiche chiacchiere” , la riunione veniva 
aggiornata a martedì 12 giugno 1951 e la data rimarrà storica 
quale nascita del Panathlon.

Ventiquattro dei trenta convocati parteciparono all’evento: 
Salvatore Brugliera (atletica leggera), Tiziano Calore (tennis), 
Angelo Cecchinato (ginnastica), Domenico Chiesa (calcio), Ari­
stide Coin (ciclismo), Aldo Colussi (atletica leggera), Pietro De 
Marzi (tecnico impianti sportivi), Guido De Poli (atletica leg­
gera) , Egidio De Zottis (vela), Carlo Donadoni (pallacanestro), 
Ludovico Foscari (nuoto), Paolo Foscari (motociclismo), Gu­
glielmo Guglielmi (vela), Alberto Heinz (ginnastica), Anteno­
re Marini (golf), Costantino Masotti (scherma). Luigi Pavanello 
(arbitri), Orazio Pettinelli (pesca sportiva), Aldo Querci della 
Rovere (medicina sportiva), Gino Ravà (sport invernali), An­
tonio Scalabrin (nuoto), Alfonso Vandelli (alpinismo), Mario 
Viali (pentathlon moderno), Mario Zanotti (scherma). Sono 
i ventiquattro fondatori di quello che oggi è il Panathlon Inter-

spetto di questa ridicola concezione inglese che permette ai soli milionari 
di far sacrifici allo sport... Questo tipo di dilettantismo non sono io che l’ho 
voluto, sono le Federazioni Internazionali che l’hanno imposto. Non è, dun­
que, più un problema olimpico”. La “ lealtà sportiva” , lo “spirito” : quale al­
tra istituzione sarebbe in grado di vigilare queste fondamentali istanze meglio 
del Panathlon?



QUARANTANNI DI STORIA 23

national. Ventiquattro “padri” di un’idea che sta percorrendo 
il mondo.

1! 12 giugno 1951, quindi, alle nove e mezzo di sera, nella 
sede del Comitato Olimpico Nazionale Italiano di Venezia il 
sogno di Viali si era avverato. Soltanto che il neonato club an­
cora non sapeva che avrebbe ricevuto un nome sontuoso, pie­
no di memorie classiche; per ora la sua denominazione (non 
ufficiale) rifletteva la nascita conviviale: “ Disnar Sport” . (” Di- 
snar” stava per desinare, cenare, in veneziano).

Il club terrà la sua prima riunione la sera del 6 luglio 1951, 
all’Hotel Luna, a San Marco, il locale scelto dallo stesso Viali 
per offrire, sul modello rotariano, il primo tocco di distinzione 
e di prestigio. Furono assegnate le cariche sociali e, natural­
mente, toccò a Viali la presidenza, per acclamazione. Tema 
in discussione della serata: “Problemi sportivi della provincia, 
specie per quanto riguarda gli impianti” . E’ il primo argomen­
to di carattere sportivo trattato dal Panathlon.

Ma si era soltanto agli inizi. Una creatura per vivere deve 
crescere, svilupparsi. E’ il momento della prima espansione, 
dell’incipiente proselitismo. L ’intendimento di Viali era stato 
chiaro e perentorio: “ Un club subito a Venezia, fra qualche 
giorno nel Veneto, o meglio nelle Tre Venezie, poi (prestissi­
mo) in tutta Italia e, successivamente, dopo un breve periodo 
di esperimento, in Europa e nel mondo” . Si doveva, quindi, 
fare presto per rispettare il suo obiettivo.

Ci si avvalse esclusivamente delle amicizie personali dei so­
ci promotori e dei fondatori per propagandare l’idea e promuo­
vere le iniziative per la costituzione dei clubs nelle altre città 
italiane. In particolar modo Domenico Chiesa mise a profitto 
le relazioni che egli intratteneva con i componenti il Consiglio 
della Federazione Italiana Gioco Calcio, di cui faceva parte, 
ed ottenne un grande successo con la costituzione dei club di 
Brescia, con l’appoggio dell’ing. Zanchi di Vicenza (tramite l’in­
dustriale Beretta), di Milano (avv. Marchesini), di Napoli (ing. 
Cavalli), di Firenze (comm. Beretti e on. Paganelli), di Geno­
va (dott. Bertoni) e di Palermo (cav. Siino, anch’egli consi­
gliere della Federazione Italiana Gioco Calcio).

L ’idea si allargava a macchia d’olio. Il cammino era iniziato 
sotto i migliori auspici.
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Dopo appena due anni erano stati costituiti sette clubs: V e ­
nezia, Brescia, Genova, Milano, Napoli, Sondrio, Vicenza; e 
con questi sette clubs si attuò la prima fase del programma di 
Viali: la costituzione del PANATH LO N ITALIANO avvenu­
ta, a Milano il 21 novembre 1953. Domenico Chiesa raccon­
terà poi che la scelta di sette clubs per la costituzione del 
Panathlon Italiano non fu casuale,ma voluta, considerando il 
7 il numero sacro, il che poteva rappresentare un motivo di 
buon auspicio.
Per la particolare opera di un altro personaggio di grande ri­
lievo, Aldo Mairano, di cui ci occuperemo più ampiamente 
in seguito, il Panathlon diverrà internazionale il 14 maggio 
1960, con una fastosa cerimonia nell’Aula foscoliana dell’U­
niversità di Pavia, Sono trascorsi appena nove anni ed il pro­
gramma di Viali è stato interamente realizzato.

Vedremo come dai nascenti clubs sarà accolta ed elaborata 
l’idea di Viali, come intensa e qualificata sarà la loro attività 
e come gli stessi riusciranno ad imporsi nei loro territori, nei 
confronti della comunità sportiva e delle istituzioni, assumen­
do un ruolo preminente nelle iniziative concernenti la politica 
sportiva e divenendo un punto di riferimento per le decisioni 
che al riguardo verranno adottate.

Assisteremo all’entusiasmo che l’idealità panathletica susci­
terà negli ambienti sportivi e come molti dei futuri panathleti 
assumeranno impegni di vasta portata per l’affermazioni di ta­
le idealità con sacrifici personali, offrendo al Panathlon il me­
glio delle loro risorse culturali.

NOMEN OMEN

Citiamo nel titolo il vecchio motto di Plauto per sottolinea­
re come spesso nella scelta di un nome si raccolga una picco­
la significativa storia di idee, di proposte, in cui finisce per 
risiedere una sorta di presagio, di augurio come dice appunto 
Plauto. E il cammino che condusse al nome “ Panathlon” è 
davvero curioso.

Pochi sanno, infatti, che dietro il grecizzante nome di “Pa­
nathlon” , ormai conosciuto in tutto il mondo, si cela un pic­
colo mistero battesimale che forse avrebbe potuto modificare
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l’avvenire dell’associazione. Si tratta dell’eterno e insolubile pro­
blema della scelta di un nome, sia esso per un figlio, per un’o ­
pera dell’ingegno o, più modestamente, per quello di un club. 
Battezzare un bambino con il nome di Giulio Cesare a rischio 
che, una volta cresciuto, dimostri qualità negative al coraggio 
e al comando e contraddica anche fisicamente l’immagine guer­
riera che ciascuno di noi si è fatta del personaggio storico ro­
mano, può essere motivo di infelicità per chi lo deve portare 
tutta la vita. Come uno che si chiami Attila e poi, a vent’anni, 
decida di prendere i voti e se ne vada in convento. Ma può 
accadere il contrario. E cioè che il nome sia riduttivo rispetto 
al successo e alla fama di cui godrà in vita il predestinato. In 
un caso del genere gli effetti battesimali potrebbero dimostrar­
si ancora più gravi. E’ accaduto anche a Mario Viali e al “ Pa- 
nathlon” in una storia che merita di essere brevemente 
raccontata.

Mario Viali, si sa, era un uomo d’azione. Il suo ruolino di 
soldato nella prima guerra mondiale è un esemplare inventa­
rio di gesti coraggiosi, di slanci di generosità, di iniziative ri­
schiose vissute sempre con entusiasmo, addirittura nel disprezzo 
della vita, perchè si trattava di servire la Patria e gli uomini di 
cui aveva il comando. Nello sport non era diverso. Buon sol­
dato anche lì, come abbiamo visto. Gran nuotatore, ammira­
tore entusiasta di ogni disciplina atletica, fervente assertore di 
uno spirito agonistico che accomunasse gli uomini anziché di­
viderli, era sempre in guerra con qualcosa o con qualcuno. 
Combatteva il disordine, l’apatia, la mancanza di iniziativa. Un 
giorno si mise in testa di combattere ogni forma impura, ogni 
presenza speculativa nello sport e uscì metaforicamente di trin­
cea per combattere anche questa battaglia.

Ma Viali, oltre ad essere un buon soldato, era anche un per­
fetto uomo di mondo. Non per niente era veneziano. E se la 
conquista dell’ideale sportivo compiuta insieme ai suoi primi 
ventiquattro “arditi” venne coronata da immediato successo, 
nel senso che il club ebbe finalmente vita, non altrettanto si 
può dire del nome che Viali intese dare fin da quella sera (an­
che se provvisoriamente) alla sua creatura. Che non fu “ Pa- 
nathlon” , come poi diventò, ma, “Disnar Sport” .
I padri fondatori, tutti veneti, compresero la sfida dialettale



26 QUARANTANNI DI STORIA

che Viali intendeva portare con il costituendo club, ma nessu­
no ne era convinto e soddisfatto. Con quel nome che coniu­
gava in veneziano il concetto dello sport con quello del desinare 
(o “convivio” se proprio si intendeva nobilitare il battesimo) 
l’iniziativa - pensavano - non sarebbe andata lontano. Era pur 
vero che “a tavola si ravvivano le amicizie, si parla e si discute 
con più franchezza e cordialità, si eliminano spesso dubbi, equi­
voci e incomprensioni", com’ era scritto nel primo documen­
to assembleare, ma fare del pranzo o della cena addirittura una 
ragione sociale sembrò una limitazione ai fondatori. I quali, 
con tutto il dovuto rispetto verso l’entusiasmo dell’Ideatore, 
votarono compatti contro quel “disnar” che rischiava di imbri­
gliare l’iniziativa, confinandola nel Veneto senza possibilità di 
“esportazione” , come, invece, era nei voti di tutti.

Perchè quella scelta? Il Viali uomo di mondo aveva il so­
pravvento, per così dire, sul Viali soldato. Egli aveva preso 
a modello il Rotary e ne aveva tentato una copia,sostituendo 
le sembianze anglo - sassoni con quelle veneziane. Il nome de­
finitivo di “Panathlon” (Pamtutti; athlon:sport) venne coniato 
dal conte Ludovico Foscari, cugino di Viali, con una felice (an­
che se, al momento, ambiziosa) intuizione. Egli si richiamò ai 
fasti di Olimpia e il termine greco “athlon” arrivò spontaneo 
ed ebbe immediatamente il suono della nobiltà storica e il van­
taggio non secondario della internazionalità. Quella volta i padri 
fondatori furono tutti d’accordo, ma ci vollero tre riunioni 
(3/8/51 - 7/9/51 - 5/10/51) per giungere a questo definiti­
vo risultato che Viali accettò, seppure a malincuore, convinto 
come era della validità del suo “disnar” , che rifletteva una du­
plice convinzione: quella dell’incontro tra amici intorno al de­
sco e quella tipica dei veneziani di considerare il loro linguaggio 
non un dialetto, ma una vera e propria lingua internazionale.

Al termine di origine ellenica “Panathlon” seguì, sempre per 
una felice intuizione del conte Foscari, il motto latino “LUDIS 
JUNGIT” , che completò sinteticamente, ma efficacemente il 
significato e lo scopo del club. In sole tre parole il conte Fo­
scari era riuscito ad esprimere il contenuto etico, morale e cul­
turale del club. Era sicuramente un’ottima premessa e un valido 
“biglietto da visita” per una associazione che si accingeva ad 
entrare nel difficile e complesso mondo dello sport.
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LA DIFFUSIONE IN ITALIA

L ’anno 1953 assunse l’aspetto di una vera e propria “pietra 
miliare’’ nella storia dell’associazione. Erano trascorsi due an­
ni dalla fondazione del club di Venezia e a questo se ne erano 
aggiunti altri sei:

Brescia, fondato il 27/3/1952, alla cui presidenza era stato 
chiamato Carlino Beretta, titolare dell’omonima fabbrica di 
armi e presidente del Brescia Calcio.

Genova, fondato il 21/5/1952, presidente l’avv. Giovanni 
Maggio, presidente dell’amministrazione provinciale di Ge­
nova e sindaco di Rapallo.

Milano, fondato il 21/6/1952, presidente il cav. del lavoro 
Fernando Pozzani, già presidente dell’Ambrosiana/Inter. 

Napoli, fondato il 12/6/1953, presidente Federico Caflish, 
eminente sportivo napoletano.

Sondrio, fondato il 31/8/1953, presidente il geom. Salvato­
re Ferruggia.

Vicenza, fondato il 14/9/1953, presidente il conte Paolo Mar- 
zotto, campione automobilistico.

Sette clubs in tutto che potevano rappresentare un prezio­
so patrimonio iniziale, ma che erano sorti esclusivamente at­
traverso rapporti di amicizie personali e che rischiavano pertanto 
di rimanere iniziative occasionali e provvisorie. Occorreva una 
organizzazione in grado di curare l’aspetto importantissimo dei 
collegamenti e dell’espansione, attraverso una propaganda non 
più affidata a iniziative personali, ma basata su metodi razio­
nali e con concreti supporti di natura anche giuridica ed eco­
nomica che permettessero di superare le inevitabili difficoltà 
iniziali e una buona dose di scetticismo che poteva suscitare 
nell’ambiente sportivo l’ingresso di una nuova organizzazione, 
che aveva un nome greco e un motto latino, e che poteva quin­
di fare pensare a qualcosa di velleitario e di pretenzioso, quasi 
di un’arrogante aristocrazia. Il che certamente non era.
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Si pensò quindi di riunire i sette clubs, che già operavano 
in forma del tutto autonoma nell’ambito del loro territorio, in 
un’unica struttura che, oltre ai compiti di propagandare l’idea 
panathletica, curasse l’organizzazione generale dell’istituzione, 
elaborasse uno statuto e un regolamento che avessero valore 
per tutti i clubs e provvedesse, attraverso canali ufficiali, a di­
vulgare gli scopi dell’associazione e quindi a costituire su base 
provinciale altri clubs.

Forti di questo convincimento, i sette clubs già operanti, che 
scherzosamente saranno chiamati “ i magnifici sette” , si riuni­
rono a Milano e il 21 novembre 1953 costituirono il PANATH- 
LON ITALIANO, alla cui presidenza venne chiamato Mario 
Viali e alla vicepresidenza il cavaliere del lavoro Ferdinando 
Pozzani, già presidente del club di Milano.

Fu questo il primo e determinante passo per la realizzazio­
ne dell’idea di Viali. “ Prestissimo in tutta Italia” , aveva detto 
nel suo primo documento programmatico. Il Panathlon Italia­
no stava facendo uscire i propri clubs da una modesta dimen­
sione provinciale per rilanciarli su scala nazionale, attraverso 
la nuova struttura che doveva offrirsi alla società italiana co­
me una fra le più interessanti e importanti organizzazioni di vo­
lontariato sportivo fino a quel momento costituite. Gli effetti 
non tarderanno a farsi sentire. Il Consiglio Direttivo dell’asso­
ciazione, eletto in quella riunione del 21/11/53, cercando di 
curare soprattutto l’aspetto della propaganda, stampò e divulgò 
un opuscolo mensile (qualcuno lo definì “ un foglio modesto, 
ma coraggioso” ) illustrante l’attività dei clubs ed i programmi 
della futura attività.

Grazie a questa iniziativa, accomunata a un’opera capillare 
svolta dai membri del Consiglio Direttivo che potevano agire 
non più esclusivamente a titolo personale ma in nome di una 
organizzazione ufficialmente costituita, in due anni di vita il Pa­
nathlon Italiano si arricchì di altri diciassette clubs.

Alla fine dell’anno 1955 risultavano infatti costituiti, oltre ai 
primi sette: Firenze, Lugano, Palermo, Ferrara, Verona, Va­
rese, Catania, Como, Caserta, Pisa-Livorno, Cremona, Pa­
via, Mantova, Bergamo, Bari, Perugia, Taranto.

Mario Viali fu particolarmente felice di questi primi successi 
ed espresse più volte la propria soddisfazione nel constatare
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Mario Viali e Aldo Mairano. Sono con loro Edoardo Sampognaro, 
fondatore del Club di Catania e Giuseppe Guerrera, 

Presidente di quel Club.

come l’idea, la “Sua” idea, si stesse diffondendo con relativa 
facilità. Il suo compiacimento per aver “conquistato” grandi 
e importanti città trovò la sua massima espressione con la co­
stituzione dei clubs di Palermo e di Catania, prime città sicilia­
ne che si allineavano ai principi panathletici. Viali si recò subito 
in Sicilia, una terra a lui particolarmente cara, oltre che per 
una visita ufficiale ai due clubs, per un personalissimo incon­
tro con l’amico Edoardo Sampognaro, uno dei principali ar­
tefici della costituzione del club catanese.
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Avevano aderito alla costituzione dei clubs nomi prestigiosi 
dello sport, della cultura, dell’industria che avevano deciso di 
collaborare e di assumersi responsabilità e iniziative, probabil­
mente con diverse motivazioni ideali e personali, con una di­
versa esperienza di vita e di impegni sociali, ma tutti fortemente 
avvertiti della grande importanza che lo sport veniva assumen­
do, della straordinaria incidenza che poteva esercitare nella real­
tà sociale ed economica, e convinti pertanto della necessità 
di essere presenti con compiti sì di promozione, ma anche di 
controllo e di salvaguardia. Quasi tutte personalità di rango 
nazionale che hanno avuto, perciò, una funzione essenziale 
nel conferire al Panathlon un’immagine di elevato prestigio, 
così ponendolo a livello degli altri più vecchi e autorevoli club- 
service, ed improntandone, quindi, lo sviluppo.

Uno degli aspetti più importanti di questa prima espansio­
ne fu un avvenimento al quale, forse, in quel momento, non 
fu prestata la dovuta attenzione: la costituzione del club di Lu­
gano, avvenuta il 14 febbraio 1954. Attraverso contatti inter­
corsi con il club di Milano,fu facile entrare nella Svizzera italiana 
e far sentire agli amici svizzeri il calore contenuto nel messag­
gio panathletico, anche se le condizioni sociali, storiche ed eco­
nomiche di quel Paese erano sostanzialmente diverse da quelle 
italiane. Ma il successo, se pur insperato, fu completo; l’idea 
venne accolta con entusiasmo e il club fu costituito. Alla pre­
sidenza venne eletto Walter Ambrosetti. Fece parte del club, 
fin dalla sua fondazione, l’avv. Demetrio Balestra, successiva­
mente uno degli uomini più interessati e più impegnati nell’e­
spansione internazionale dell’associazione.

Era il primo passo che il Panathlon muoveva verso quella 
internazionalizzazione cui Viali aveva pensato fin dall’ormai lon­
tano 1951 (” .. .in tutta Italia e, successivamente, dopo un breve 
periodo di esperimento, in Europa e nel mondo”). Lugano ave­
va dato al Panathlon il passaporto che gli avrebbe concesso 
la possibilità di uscire dalle frontiere nazionali per farsi cono­
scere in Europa. Adesso, occorrevano una valida ed efficien­
te struttura organizzativa e gli uomini adatti in grado di 
approfittare di questa favorevole circostanza.

Intanto i clubs hanno iniziato la loro attività istituzionale con 
grande impegno ed entusiasmo. Nelle riunioni conviviali mensili
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si studiano i problemi dello sport, si fanno indagini sulle realtà 
locali, si dibattono argomenti che interessano la vita dello sport, 
si assumono iniziative finalizzate a pubblicizzare le questioni di 
maggior rilievo sui problemi che richiedono adeguate soluzio­
ni. Il club diventa una vera e propria palestra di discussione, 
di scambio di opinioni e di esperienze: un confronto attivo e 
spesso appassionato da cui scaturiscono inchieste, raccolta di 
informazioni, denunce, progetti.

Il Fanathlon, attraverso questa opera capillare dei clubs, si 
va affermando nella società con il suo volto di movimento di 
opinione al servizio dello sport, come club culturale e di edu­
cazione sportiva a disposizione di tutti coloro che credono nello 
sport e nei suoi valori. E’ sorta fra i clubs, come era prevedibi­
le e auspicabile che fosse, una sorta di emulazione a fare di 
più e a fare meglio. I clubs e gli uomini che li rappresentano 
sono ormai pienamente coscienti di essere inseriti in una or­
ganizzazione impegnata in un programma da sviluppare a 
medio-lungo termine. Attraverso una fitta rete di rapporti con 
le istituzioni politiche, amministrative e culturali, il Panathlon 
si pone quale punto di riferimento e di sostegno per sviluppa­
re a livello locale i progetti e qualsiasi altra iniziativa, per indi­
viduare le possibili e logiche soluzioni, e contestualmente si 
afferma e si rafforza la sua presenza nel territorio. Decisiva, 
in questo compito è stata l’opera di Domenico Chiesa che, nel- 
l’allora incarico di Segretario Generale, profuse nell’organiz­
zazione l’entusiasmo e la passione che hanno sempre 
contraddistinto ogni sua attività. Chiesa offriva al Panathlon 
Italiano la sua profonda professionalità, oltre all’esperienza ma­
turata nella Segreteria del Rotary club di Venezia. Aveva re­
datto uno statuto, approvato dall’assemblea costitutiva, che 
dettava le norme di comportamento e tracciava un program­
ma da seguire e da sviluppare cui i clubs dovevavano attener­
si. Si trattò di un documento di grande valore perchè, a parte 
qualche modifica e alcuni aggiornamenti che si rese necessa­
rio apportare nel corso degli anni per le mutate condizioni della 
società sportiva, rimarrà valido nella sua struttura di base per 
lungo tempo. Nelle norme riguardanti i criteri procedurali e 
organizzativi, lo Statuto prevedeva periodiche assemblee dei 
presidenti dei clubs e convegni dei soci. Nelle prime si dove­
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vano approvare i bilanci, modificare lo statuto e rinnovare le 
cariche sociali, mentre i convegni dei soci dovevano servire 
alla trattazione di temi di interesse comune, allo scambio di 
idee e di opinioni utile per elaborare i nuovi programmi, per 
verificare l’attività dei clubs e per acquisire, da parte della strut­
tura centrale, indicazioni, proposte ed esperienze concrete, utili 
ad assicurare il processo di espansione, problema questo molto 
sentito, al quale si doveva dedicare il massimo sforzo.

LA PRIMA ASSEMBLEA

L’Assemblea generale che si svolse a Venezia il 3 aprile 1955 
segnò una data molto importante nella storia del Panathlon 
Italiano. Mario Viali, che ne manteneva la presidenza fin dalla 
fondazione, decise di “ farsi da parte” per consentire a più fre­
sche energie di entrare nell’organo direttivo, per arricchirlo di 
idee e di esperienze nuove. E di “ energie fresche” in quell’as­
semblea ce n’erano a sufficienza. Emerse un nome su tutti: 
quello di Aldo Mairano, presidente del club di Genova, un uo­
mo che si fece subito apprezzare per le ampie vedute e per 
le proposte concrete espresse in assemblea. Sue furono le pro­
poste di nominare Viali presidente onorario del Panathlon Ita­
liano, con diritto di partecipazione e di voto alle assemblee e 
al Consiglio Direttivo, e di eleggere alla presidenza effettiva il 
cav. del lavoro Fernando Pozzani, presidente del club di Mila­
no. Nell’elezione dei consiglieri Aldo Mairano ottenne 15 voti 
su 18 votanti. Entrò in consiglio anche Domenico Chiesa che 
lasciò la segreteria al dott. Aldo Missaglia.

Il nome di Aldo Mairano ricorrerà frequentemente in que­
sta storia: avremo più volte l’occasione di ricordarlo e di par­
larne più diffusamente. La sua elezione a consigliere, 
nell’Assemblea di Venezia, lo pose all’attenzione del mondo 
panathletico. Viali, Mairano, Chiesa, ciascuno con caratteri­
stiche, con qualità, con doti e pregi diversi, rimarranno nella 
memoria storica del Panathlon come gli uomini che ne hanno 
tracciato il cammino, che ne hanno costruito il futuro.

Gli uomini che componevano il consiglio direttivo del Pa­
nathlon Italiano, impegnati nei settori vitali della società, in­
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fondevano nell’impegno panathletico le loro esperienze e la 
loro professionalità con una visione chiara e razionale di quel­
lo che si doveva fare e di come doveva essere fatto, per far 
crescere il “ loro” movimento. Le riunioni del Consiglio Diret­
tivo, che si susseguivano a ritmo incalzante, erano ricche di 
argomenti, che spaziavano in tutto il vasto panorama deil’atti- 
vità sportiva. Niente doveva essere trascurato, perchè anche 
il più modesto e apparentemente insignificante avvenimento 
poteva nascondere in se’ elementi di grande valore morale sui 
quali il Panathlon si sentiva impegnato ad intervenire.

Il neo - presidente Pozzani, eminente figura dell’imprendi- 
toria lombarda, applicava, nella sua gestione panathletica, gli 
stessi principi di managerialità che usava nelle sue attività in­
dustriali ottenendo gli stessi positivi risultati. Il processo di espan­
sione si intensificava (nel corso della sua presidenza, dal 1955 
al 1957, verranno costituiti 19 clubs) e nella seduta di Consi­
glio del 12/6/1955, svoltasi a Milano, il Panathlon decretò 
la fine dell’attributo di “ Rotary degli sportivi” , che qualcuno, 
inizialmente, aveva ritenuto potesse servirgli per meglio far com­
prendere le motivazioni della sua costituzione, delle sue finali­
tà, della sua organizzazione e dell’area in cui voleva operare: 
quella, cioè, dei club-service. Fu il passo definitivo per l’affer­
mazione della propria identità. Con questa risoluzione, auspi­
cata da tempo, il Panathlon Italiano si era posto sulla stessa 
linea dei grandi club-service che operavano già con successo 
nel mondo, anche se per il Panathlon il mondo era ancora 
da conquistare.

In quella stessa riunione di Consiglio, per la prima volta, 
fu ipotizzato un rapporto con il Comitato Olimpico Nazionale 
Italiano, che potesse servire ad intensificare l’espansione e a 
costituire una collaborazione per una presenza del Panathlon 
alle Olimpiadi invernali, in programma a Cortina nel 1956.

La spinta organizzativa del presidente Pozzani, fondata su 
una visione pragmatica della realtà, condusse a sensibilizzare 
il Consiglio Direttivo sulla necessità di un confronto che non 
fosse più limitato ad un consesso formato dai soli Presidenti 
dei clubs, ma che fosse, invece, esteso a tutti i soci, in modo 
da consentire a quella che era la forza vera e reale del Panathlon 
di esprimersi, di fare proposte operative e di collaborare così
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in forma diretta alla gestione dell’associazione. Nacque così il 
Congresso, che si alternerà con l’Assemblea formando insie­
me la struttura portante dell’associazione, da cui il Consiglio 
Direttivo trarrà gli indirizzi per tradurli poi in provvedimenti e 
azioni concrete. Trentasette clubs, con quasi trecento soci, rap­
presentavano a quel momento un potenziale ragguardevole 
che non poteva essere ignorato e sul quale il presidente Poz- 
zani riteneva di fare affidamento, affinchè la sua gestione po­
tesse proseguire su un binario di comuni intenti sostenuti da 
un generale consenso.

IL PRIMO CONGRESSO

11 primo congresso dei soci del Panathlon Italiano si svol­
se a Firenze dal 13 al 15 ottobre 1956; e la scelta della città 
non fu casuale. Gli uomini illustri che operavano in quel club, 
la Toscana terra ricca di sport e di sportivi, e la stessa Firenze, 
città di arte e di cultura, orientarono il Consiglio Direttivo in 
questa direzione. Centotrentacinque soci, in rappresentanza 
di ventotto clubs, discussero per tre intere giornate, in un cli­
ma di grande interesse e di comunitari intenti, su tre argomenti 
di attualità: “Dilettantismo e professionismo” , con relazione dei- 
ring. Ottorino Barassi; “ Impianti sportivi e loro funzione” , con 
relazione dell’ing. Sergio Brusa Pasquè;”Norme di prevenzio­
ne sanitaria” , con relazione del prof. Giuseppe La Cava.

Il Panathlon aveva imboccato la strada giusta per realizzarsi 
ponendosi nei giusti termini all’attenzione della comunità spor­
tiva. I grandi temi trattati avevano dimostrato l’attenzione che 
il Panathlon poneva alle vicende che interessavano il mondo 
dello sport e ai problemi che attorno a quel mondo stavano 
sorgendo. Il Panathlon aveva anticipato i tempi affrontando 
argomenti che diverranno,, nel corso degli anni successivi, og­
getto di forti contrasti e di spesso contraddittorie soluzioni. Que­
sta forza di prevedere in anticipo gli aspetti incerti ed oscuri 
delle varie problematiche, dovuta alla esperienza dei dirigen­
ti, rimarrà negli anni a venire l’aspetto peculiare e più interes­
sante dell’azione del Panathlon.

Ma se da un lato tutto procedeva secondo i programmi e
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si ottenevano i primi successi, non mancavano certamente gli 
aspetti negativi, le contrarietà e le prime delusioni. 11 Panath- 
lon non sfuggiva certamente a quella regola che governa le 
cose del mondo, in base alla quale soltanto attraverso le delu­
sioni si ottengoni i successi. Saltarono infatti, tutti i preventi­
vati accordi con il CONI in merito ad una possibile presenza 
del Panathlon alle Olimpiadi invernali di Cortina e ciò provo­
cò le rimostranze di Viali,che giudicò spiacevole il fatto di avere 
richiesto la partecipazione attiva per poi “ forzatamente restare 
nell’ombra” . Auspicò, quindi, che almeno a Roma, in occa­
sione delle Olimpiadi del 1960, fosse reso possibile quel rico­
noscimento mancato a Cortina. Tale speranza era stata peraltro 
rafforzata dall’atteggiamento benevolente e ottimistico dell’avv. 
Onesti a quel tempo presidente del Comitato Olimpico Na­
zionale Italiano.

MAIRANO PRESIDENTE

Il Consiglio Direttivo riunito a Milano il 17 febbraio 1957 
decise di affidare l’organizzazione dell’assemblea elettiva, in sca­
denza quello stesso anno, al club di Brescia, assemblea che 
si svolse il 6 e 7 aprile a Sirmione.

Nella ridente città affacciata sul Lago di Garda il Panathlon 
segnò una data determinante anche se, per una organizzazio­
ne giovane quale era a quel tempo il Panathlon, tutte le inno­
vazioni apportate alla propria organizzazione, finalizzate al 
perfezionamento delle proprie strutture, rappresentavano tappe 
decisamente importanti. Ma il grande rilievo che assunse quella 
assemblea fu l’elezione alla presidenza di Aldo Mairano, già 
facente parte del Consiglio Direttivo. La sua presidenza, che 
durerà per oltre undici anni, segnerà il periodo di massimo svi­
luppo del Panathlon con la costituzione di oltre 70 clubs, qua­
si tutti tenuti a battesimo dallo stesso Mairano.

Imprenditore del settore dolciario, Mairano, nato a Geno­
va il 19 maggio 1898, per oltre sessantanni, da altleta prati­
cante prima e da dirigente poi, è rimasto nel mondo dello sport, 
nelle discipline del ciclismo, della ginnastica, del calcio (fu pre­
sidente del Genoa negli anni 41/42), e della pallacanestro.
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Mairano è stato un eclettico eccezionale nel campo dello sport. 
Ha fondato società ciclistiche e calcistiche in Piemonte (viven­
do per lungo tempo a Torino) e in Liguria, ha istituito tutta 
una serie di manifestazioni ciclistiche e calcistiche, presieduto 
Comitati regionali piemontesi e liguri del ciclismo e del calcio, 
per passare, infine, alla pallacanestro, organizzando a Geno­
va, nel 1940, una squadra femminile e assurgendo, nel 1946, 
alla presidenza della Federazione Italiana Pallacanestro.

E’ stato delegato provinciale del Comitato Olimpico Nazio­
nale Italiano, a Genova, per venticinque anni (dal 1945 al 
1970), consigliere nazionale e membro della Giunta esecuti­
va dello stesso Comitato Olimpico.

Alla fine dell’ultimo conflitto mondiale, promosse a Geno­
va, con un convegno su una nave, la costituzione dell’Unione 
Stampa Sportiva Italiana, dopo che, negli anni anteguerra, ave­
va fondato e diretto, in Torino, il trisettimanale “Piemonte spor­
tivo” . Particolarmente vicino al mondo giornalistico, è stato 
anche presidente del consiglio di amministrazione del quoti­
diano sportivo “Tuttosport” di Torino.

Di una dinamicità straordinaria, ha ricoperto anche varie ca­
riche pubbliche.

La sua presidenza del Panathlon Italiano offrì alla giovane 
associazione l’ultimo tocco, forse ancora mancante,di opera­
tività, di managerialità e di pragmatismo, elementi questi che 
contribuirono in maniera determinante a far maturare l’asso­
ciazione sia qualitativamente sia quantitativamente, facendo­
la uscire da una dimensione nazionale per rilanciarla, come 
una grande organizzazione, in campo internazionale. Maira­
no dedicò al suo mandato tutte le migliori risorse materiali e 
intellettuali. Il Panathlon era entrato prepotentemente nella sua 
vita e non passava giorno senza che gli dedicasse le ore mi­
gliori e più produttive. Arrivò anche a trascurare i suoi inte­
ressi personali, pur di non venire meno al programma intenso 
che si era imposto. Fu definito scherzosamente “ il presidente 
viaggiante” . In un solo viaggio, attraverso l’Italia, percorse ol­
tre cinquemila chilometri per essere presente laddove si costi­
tuiva un nuovo club o dove riteneva utile e necessaria la sua 
presenza, per guidare i primi passi dei clubs appena costituiti.

Trasferì la sede del Panathlon a Genova, dove lui stesso ri­
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siedeva e dove poteva operare con maggiore partecipazione. 
Con lui, nel Comitato provinciale di Genova del Comitato 
Olimpico Nazionale Italiano era impegnato, con altrettanta pas­
sione sportiva, il rag. Angelo Galletto Valladares. Insieme in 
quel Comitato, insieme nel Panathlon club di Genova, il bi­
nomio nell’ancora Panathlon Italiano fu quasi naturale e il pri­
mo provvedimento presidenziale di Mairano fu proprio quello 
di nominare Segretario Generale, anche con funzioni di Te­
soriere, Angelo Galletto Valladares che, per oltre trent’anni, 
collaborerà con umiltà e modestia, ma con determinanti con­
tributi, allo sviluppo del Panathlon, al quale legherà il suo no­
me, in una simbiosi indissolubile. Si deve in gran parte a lui 
la costituzione di una prima struttura organizzativa che favori­
rà l’evoluzione e l’espansione del Panathlon, ma si debbono 
a lui, soprattutto, il consolidamento e il miglioramento dei rap­
porti con il mondo dello sport, nonché l’apertura di nuovi con­
tatti per l’espansione panathletica. Il tutto costruito con profonda 
devozione nei confronti dell’associazione, alla quale avrebbe 
dato il meglio delle sue risorse. Alla sua operosità e alla sua 
diligenza, nella redazione dettagliatissima dei verbali di tutte 
le riunioni dei Consigli Direttivi, delle Assemblee e dei Con­
gressi, si deve oggi anche la possibilità di ricostruire la storia 
del Panathlon. Soltanto attraverso una lettura attenta di que­
sti atti, fortunatamente giunti fino a noi, è possibile ricostruire 
l’evoluzione del pensiero che in quarant’anni ha consentito al 
Panathlon di stare al passo con i tempi e di adeguarsi al rapi­
do sviluppo della società.

Il mandato presidenziale di Aldo Mairano fu costellato di 
grandi iniziative e di grandi avvenimenti.

A parte le consistenti responsabilità che Mairano si era as­
sunto nel presiedere l’associazione in una delicata fase di svi­
luppo, con tutte le implicazioni e le conseguenze che il mandato 
stesso comportava e di cui Mairano era perfettamente cosciente, 
l’impegno diveniva ancor più intenso e comportava maggiore 
concentrazione per la presenza in Consiglio Direttivo di Viali 
e Chiesa. Pur in un clima di grande cordialità ed amicizia, è 
indubbio che la presenza dei due veri fondatori del Panathlon 
costituiva un punto di riferimento obbligato e poteva valere co­
me incentivo e come disagio insieme, nel timore che certe de­
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cisioni potessero non essere in linea con le loro idee, di Viali 
in primo luogo. Fu merito di Mairano trasformare questo inci­
piente impaccio in fattore positivo di sprone e di iniziative. Così 
egli si mise fin dall’inizio al lavoro per far maturare l’aspirazio­
ne di Viali ad una internazionalizzazione del movimento.

Già nella riunione del Consiglio Direttivo del 18 gennaio 
1958 furono resi noti i primi contatti con il Comitato Olimpico 
Internazionale, il cui presidente, Mr. Avery Brundage, aveva 
risposto ad una lettera di Mairano dichiarandosi entusiasta del­
l'iniziativa e auspicando che quanto prima il Panathlon fosse 
esportato in altri Paesi. Nella stessa riunione, su proposta del 
cav. Pozzani, fu decisa l’istituzione dei gagliardetti (che suc­
cessivamente saranno meglio definiti “guidoncini”) che ciascun 
club avrebbe adottato. Sono piccoli segni, ma di vitale impor­
tanza, per la definizione organica e la personalizzazione della 
struttura organizzativa del Panathlon.

Gli amici svizzeri, nel frattempo, entusiasti dell’idea e con­
vinti della funzione del Panathlon anche nella loro realtà, ave­
vano costituito il 18 maggio 1956 il club di Losanna. Proprio 
i primi due clubs non italiani (Lugano e Losanna) sosteneva­
no lo spirito e la volontà di Mairano, ne stimolavano la fanta­
sia, per giungere quanto prima possibile a modificare la 
denominazione di Panathlon Italiano in quella di Panathlon 
Internazionale. Furono queste le sue prime parole in apertura 
del Consiglio Direttivo del 12 luglio 1958 e fu, strano a dirsi, 
lo stesso Viali a frenarne l’entusiasmo, ritenendo che, per giu­
stificare la variazione, occorressero almeno tre Nazioni presenti 
nel Panathlon. Mairano accettò l’opinione del “padre fonda­
tore” , ma non si dette pace per l’imposizione di questo stop, 
che condizionava i suoi vulcanici programmi. Doveva neces­
sariamente affrettare i tempi e aveva bisogno di qualcuno che 
lo aiutasse in questa sua ostinata aspirazione. Lo trovò nel club 
di Milano, nel comm. Massimo Della Pergola, giornalista di 
fama internazionale, che, proprio per 1’ attività professionale 
che lo conduceva spesso all’estero, avrebbe potuto favorire lo 
sviluppo dell’idea panathletica in altri Paesi. Della Pergola (idea­
tore in Italia del concorso pronostici “Sisal” , oggi “Totocalcio”) 
accettò con entusiasmo l’idea e Mairano ottenne il consenso 
per questa sua personalissima iniziativa nella seduta del Con­
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siglio Direttivo del 9 novembre 1958.
Della Pergola si mise subito al lavoro ma non riuscì ad otte­

nere quei successi immediati che Mairano aspettava con an­
sia e con fiducia insieme. Trasferire l’idealità panathletica in 
altri Paesi, con culture, tradizioni e costumi diversi, si rivelò 
più difficile del previsto; ma Mairano non mollò. Il suo “chio­
do fisso” era rimasto quello di giungere quanto prima alla in­
ternazionalità e, come vedremo, ci riuscirà nel giro di due anni.

Mairano però non perdeva di vista l’espansione in Italia, cui 
dedicava la maggior parte del suo tempo. Sotto la sua spinta 
promozionale, amicizie e conoscenze maturate nel campo pro­
fessionale e sportivo gli offrivano continue occasioni per con­
solidare le proprie convinzioni e i propri proponimenti. I clubs 
aumentavano in termini numerici e miglioravano la qualità della 
loro attività, che in qualche caso superava i confini limitati del 
territorio per estendersi in campo nazionale. 11 primo esempio 
fu dato dal club di Firenze, che nel 1958 organizzò la prima 
edizione della “ Mostra Nazionale Arte e Sport” , manifestazio­
ne che si ripeterà con cadenza annuale e che ancora oggi rap­
presenta una delle più significative espressioni culturali del 
Panathlon. Gli organizzatori della mostra, con a capo il presi­
dente del club, on. Arrigo Paganelli, affiancato dal prof. Ga­
briele Gardenghi (che diverrà in seguito l’animatore instancabile 
del club fiorentino), si erano ispirati all’idea decoubertiana e 
alle sue Olimpiadi in cui, a fianco a delle gare atletiche, si svol­
gevano gare artistiche.

11 24 maggio 1959 si svolse a Pisa l’assemblea elettiva in cui 
Mairano fu riconfermato per acclamazione alla presidenza del 
Panathlon Italiano. Il nuovo Consiglio Direttivo, pur non tra­
scurando la sua attività di routine al servizio dell’ideale olimpi­
co, orientò i propri impegni su due direttrici: 1) l’intensificazione 
del programma di internazionalità; 2) l’elaborazione di un pro­
gramma per una presenza attiva del Panathlon Italiano alle 
Olimpiadi che si sarebbero svolte a Roma nel 1960.
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Sul terreno dell’internazionalità, il Panathlon ottenne un pri­
mo significativo successo: l’assegnazione da parte del Comi­
tato Olimpico Internazionale della “ COPPA OLIMPICA” , con
la seguente motivazione: “ .....per avere reso eminenti servigi
alla causa dello sport e validamente contribuito alla propaganda 
dell’Idea olimpica” .

Fu questo un determinante riconoscimento, che contribuì 
sostanzialmente all’apertura delle frontiere verso nuovi Paesi: 
era quello che Mairano aspettava per concretizzare la sua idea.

Sul fronte delle Olimpiadi, invece, le cose andarono diver­
samente. Tutte le idee che i consiglieri avevano espresso, tut­
te le ipotesi che erano state manifestate e tutti i programmi 
elaborati svanirono. Ancora una volta il rincrescimento di Viali 
apparve pienamente giustificato. Dopo Cortina, doveva con­
statare il naufragio delle sue speranze di vedere il Panathlon 
presente alle grandi manifestazioni mondiali. Non erano man­
cate le premesse positive. Il Panathlon era stato, infatti, invi­
tato alla “Giornata Olimpica” , indetta dal Comitato Olimpico 
Nazionale Italiano il 19 giugno 1959, e l’intero Consiglio Di­
rettivo era stato ricevuto in visita ufficiale dal Presidente della 
Repubblica. Poteva essere questo il viatico per una vera e pro­
pria affermazione, ma poi qualcosa si inceppò e la partecipa­
zione del Panathlon alle Olimpiadi di Roma si limitò alla 
distribuzione di volantini pubblicitari che si persero nella ma­
rea di manifesti e di materiale vario che sommerse Roma in 
quei giorni. L ’unica nota positiva fu, da parte del Comitato 
Olimpico Nazionale Italiano, la nomina di Mairano alla presi­
denza del Comitato della Fiaccola Olimpica, il che consentì allo 
stesso Mairano di organizzare il viaggio della Fiaccola dall’ap­
prodo marino fino a Roma e di scortarne il cammino per tutto 
il percorso.

La verità degli insuccessi è che l’organizzazione del Panath­
lon Italiano, a sette anni dalla sua costituzione, si era rivelata 
ancora troppo fragile rispetto alla macchina mostruosa che ave­
va messo in moto una manifestazione quale l’Olimpiade. Era 
presto per competere con simili realtà. Mairano, uomo soprat­
tutto pratico, capì e non se ne dolse più di tanto. Era certo 
che sarebbero giunti i giorni in cui anche il Panathlon avrebbe 
ottenuto lo spazio sufficiente per fare degnamente la sua parte.
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Il cancelliere del C I O Otto Mayer consegna a Mairano 
la “coppa olimpica".

IL PANATHLON INTERNATIONAL

Le notizie che Massimo Della Pergola portava dalle sue fre­
quenti peregrinazioni in terra straniera divennero confortanti.

Nel Consiglio Direttivo del 14 febbraio 1960 riferì che, at­
traverso i suoi personali contatti, tre clubs erano in fase di avan­
zata costituzione: Madrid, Barcellona e Parigi. Mairano fu certo, 
allora, che il traguardo che si era prefisso era ormai a portata 
di mano. Le condizioni per trasformare in internazionale il Pa-
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nathlon Italiano c’erano tutte, compresa quella espressa da Via­
li, che voleva presenti almeno tre Nazioni. Perchè quindi in­
dugiare? I problemi che da tale operazione sarebbero 
sicuramente scaturiti sarebbero stati affrontati in un secondo 
momento: importante era partire. E Mairano partì senza guar­
darsi troppo intorno, senza ascoltare qualcuno che gli consi­
gliava calma e riflessione in un momento molto importante per 
la vita dell’associazione. E la sua fu sicuramente una decisio­
ne coraggiosa e saggia, perchè un eventuale ritardo, con le 
complicazioni che si verificarono in seguito, avrebbe compro­
messo l’intero programma.

In una fastosa cerimonia svoltasi nell’Aula foscoliana del­
l’Università di Pavia, il 14 maggio 1960, il Panathlon divenne 
“ International” . Era la definitiva consacrazione del program­
ma originario di Mario Viali, concepito neH’ormai lontano 1951 
e di cui Mairano si era fatto entusiasta e quasi ostinato asser­
tore. Cinque giorni dopo, Mairano compiva 62 anni e fu per 
lui un compleanno indimenticabile: l'impegno, spesso anche 
ingrato e insidioso, suo e dei suoi collaboratori, aveva portato 
il Panathlon ad un altro dei suoi decisivi giri di boa, ad una 
delle sue svolte storiche.

Dall’atto costitutivo della nuova associazione, con rogito del 
notaio Cesare Rognoni di Pavia, si rileva che furono presenti 
alla cerimonia, oltre all’intero Consiglio Direttivo deH’ormai ex 
Panathlon Italiano: Antoin Hafner e Jean Weymann, in rap­
presentanza dei clubs svizzeri; Pierre-Etienne Guyot, in rap­
presentanza del costituendo club di Parigi; Miguel Piernavieja 
del Pozo, in rappresentanza dei costituendi clubs spagnoli, che 
entrarono a far parte del nuovo Consiglio Direttivo del Panath­
lon International. Aldo Mairano fu confermato alla presiden­
za, Mario Viali fu nominato presidente onorario con diritto di 
partecipazione e di voto in tutti i consessi del Panathlon Inter­
national, mentre a Mr. Avery Brundage, presidente del Co­
mitato Olimpico Internazionale e convinto assertore della 
funzione del Panathlon nello sport, fu attribuita la qualifica di 
“Socio Onorario” . Quale vicepresidente fu eletto, all’unanimità, 
Demetrio Balestra, in riconoscimento dei suoi alti meriti e per 
essere stato Presidente del primo club costituito oltralpe.

Il Panathlon International era divenuto una convincente reai-
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tà. anche se i clubs spagnoli e quello parigino non potevano 
considerarsi ancora operativi.

La dimensione internazionale che aveva assunto il Panath- 
lon dopo l’assemblea di Pavia aveva modificato sostanzialmente 
i rapporti fino allora intercorsi con il mondo dello sport. Di­
vergenze di vedute, purtroppo, si erano verificate con l’avv. 
Onesti, a quel tempo presidente del Comitato Olimpico Na­
zionale Italiano, che aveva intravisto nell’azione del Panath- 
lon una funzione concorrenziale tendente a danneggiare la 
struttura dello stesso Comitato Olimpico. L ’avv. Onesti aveva 
interpretato in maniera del tutto errata l’attività istituzionale del 
Panathlon che, in tutte le occasioni, aveva dichiarato la pro­
pria volontà di assoluta indipendenza e autonomia. Tali diver­
genze furono superate dopo un colloquio chiarificatore di 
Mairano e di altri consiglieri ricevuti a Roma per l’occasione. 
A  questa definitiva “pacificazione” aveva contribuito lo stretto 
legame che univa il Panathlon al Comitato Olimpico Interna­
zionale e la grande stima e considerazione che Mr. Avery Brun- 
dage nutriva per il Panathlon, che si erano concretizzate con 
l’assegnazione della Coppa Olimpica.

Questa nuova immagine di internazionalità consentiva al Pa­
nathlon di allargare la propria sfera di azione e di allungare 
lo sguardo oltre i confini italiani, per conoscere le problemati­
che che pesavano sullo sport internazionale, compararle con 
quelle italiane e proporre così programmi di intervento comu­
ni. L ’attenzione maggiore, chiaramente, era rivolta alle Olim­
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piadi, massima espressione dello sport mondiale. Bisognava 
seguire l’evoluzione tecnica e culturale dei Giochi Olimpici at­
traverso uno studio sistematico dei rapporti fra Giochi e So­
cietà, mettere in parallelo lo sviluppo dei processi economici 
e sociali con quelli dello sport per capirne i meccanismi che 
li governavano e procedere in conseguenza. E il Panathlon non 
mancò mai a questo impegno, come non mancherà di eserci­
tare la sua azione metodica negli anni a venire. Il Panathlon 
fu tra i primi a capire che le Olimpiadi avevano imboccato una 
strada irta di pericoli. Dopo Roma, Tokio e Messico avevano 
evidenziato, anche se in forma ancora latente, i guasti che sa­
rebbero poi diventati macroscopici, quali il gigantismo (trop­
pe discipline ammesse e una mastodontica organizzazione i! 
cui costo aveva sconsigliato molte Nazioni a candidarsi), la po­
liticizzazione (che esploderà clamorosamente a Monaco ’72, 
a Mosca ’80, e a Los Angeles ’84), la commercializzazione (che 
sconvolgerà il concetto tradizionale di pratica e di organizza­
zione sportiva) e il conflitto dilettantismo - professionismo.

Le Olimpiadi fanno scuola e lo sport, compreso quello di 
più modeste dimensioni provinciali, si sta adeguando al nuo­
vo panorama e alle nuove strategie. Il Panathlon, con acuta 
sensibilità, percepisce i pericoli che dalla nuova situazione pos­
sono scaturire e inizia una serie di consultazioni, sia a livello 
di clubs sia di congressi, al fine di valutare in profondità le cause 
di tali sconvolgimenti per trarne deduzioni e ipotesi da pro­
porre agli organi competenti al fine di trovarne le soluzioni ade­
guate. Questo particolare aspetto della sua attività,farà del 
Panathlon International una delle organizzazioni al servizio dello 
sport accrescendone la stima da parte del Comitato Olimpico 
Internazionale, sino ad essere considerato un movimento di 
forte incisività nel quadro della promozione olimpica.

La società sta cambiando velocemente e lo sport con essa. 
Mutano le condizioni della vita e crescono, con il benessere, 
le necessità e le esigenze della gente; e lo sport non rimane 
escluso da questo processo. Entrano a far parte del linguag­
gio sportivo parole prima sconosciute quali sponsor (la cui azio­
ne porterà allo sport innegabili vantaggi unitamente a grosse 
insidie) e doping (la cui opera deleteria comprometterà l’eti­
ca, la pratica e i risultati sportivi). Il Panathlon, sempre atten­
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to a questi mutamenti, non perderà l’occasione di esercitare 
la sua peculiare funzione di osservatore, per entrare nel vivo 
dei processi e per fare opinione laddove si rende necessario 
intervenire per un chiarimento e per una decisione. Si realizza 
nel Panathlon un vera e propria inversione di tendenza. Ac­
cusato inizialmente - seppur a torto - di “chiusura” nei con­
fronti di alcuni problemi e di atteggiamenti aristocratici, “apre” 
le proprie porte alla società sportiva e in quella si inserisce per 
portare “a domicilio” il proprio contributo culturale e di opi­
nione. E’ il volto vero del Panathlon che viene offerto al mon­
do sportivo e alle istituzioni ed è l’immagine di una associazione 
efficiente, funzionale, democratica, che giorno dopo giorno 
conquisterà posizioni e simpatie, creandosi spazi notevoli e im­
portanti per lo svolgimento dei propri compiti istituzionali.

L’ESPANSIONE IN SVIZZERA

Dopo l’Italia, e mentre continuava l’espansione in Italia, l’i­
dea di Viali superò i confini, verso la Svizzera. Il Canton Tici­
no, senza ostacoli di comunicazioni e di rapporti anche 
linguistici, costituì il ponte naturale di collegamento con gli al­
tri Cantoni svizzeri, in un paese di grande tradizione culturale 
- sportiva, che offriva terreno fertile all’idea panathletica di di­
fesa, soprattutto, dei valori etici e morali dello sport. Un qual­
cosa insito, appunto, nella cultura e nella mentalità civica e 
quindi sportiva degli svizzeri ai quali l’idea di Viali è sempre 
apparsa come un’autentica fiaccola di idealizzazione dell’olim- 
pismo e del fair play.

Attraverso il club di Lugano costituito nel febbraio del 1954, 
attraverso l’azione diffusionale di Walter Ambrosetti e di De­
metrio Balestra che, dopo averlo fondato,lo presiedettero in 
successione, il Panathlon raggiunse Losanna il 18 maggio 1956 
e la costituzione di quel club è stato decisamente un passo de­
terminante per l’espansione in Svizzera, che è arrivata ad es­
sere la Nazione con il più alto numero sia di clubs (28) che 
di panathleti (oltre 200), dopo l’Italia.
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Losanna è stata importante - e non solo per l’espansione 
in Svizzera - per ciò che rappresenta nel mondo dello sport 
e per gli uomini di prestigio, nello stesso ambito mondiale, che, 
condividendo da subito l’idea di Viali, se ne sono fatti amba­
sciatori e garanti per la diffusione nella stessa Svizzera e per 
i rapporti d’espansione in altri Paesi.

Sede del Comitato Olimpico Internazionale, considerata 
quindi la capitale morale dello sport mondiale, Losanna, at­
traverso la costituzione di un club in quella città, non offrì al 
Panathlon soltanto il riflesso di una immagine prestigiosa, ma, 
appunto, la possibilità di importanti e determinanti collegamenti.

Jean Weymann, primo presidente del club di Losanna, era 
Segretario Generale del Comitato Olimpico svizzero, a stretto 
contatto, quindi, con il Comitato Olimpico Internazionale, così 
da favorire quei rapporti tra lo stesso CIO e il Panathlon. Rap­
porti che hanno avuto uno dei primi (e dei tanti, negli anni) 
incontri di collaborazione tra l’allora Cancelliere del Comitato 
Olimpico Internazionale, Otto Mayer, e il presidente in carica 
del Panathlon International, Aldo Mairano, alla presenza di 
Weymann e del Segretario Generale dello stesso Panathlon, 
Angelo Galletto Valladares.

Il Comitato Olimpico Internazionale ha sempre guardato il 
Panathlon con particolare attenzione, sia per le finalità che si 
perseguono attraverso l’idea panathletica, sia per l’azione di­
sinteressata sempre svolta, con unico obiettivo quegli scopi isti­
tuzionali di difesa dello sport.

E Otto Mayer concesse il primo riconoscimento a quest’o ­
pera del Panathlon con la concessione della Coppa Olimpica 
(1959), riconoscimento che è stato ribadito ventitré anni do­
po (1982) da Juan Antonio Samaranch, con l’inserimento del 
Panathlon tra le associazioni ufficialmente riconosciute dal Co­
mitato Olimpico Internazionale.

Da Mayer a Samaranch, la collaborazione con il CIO è pas­
sata attraverso gli altri suoi presidenti, quali Avery Brundage 
e Lord Killanin, con una stima e una simpatia che, nella reci­
proca immagine di prestigio, ha offerto indubbiamente al Pa­
nathlon un crisma di ulteriore garanzia per la propria 
espansione. Soprattutto in Svizzera.

Nel club di Losanna confluirono, oltre a Weymann, sporti­
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vi quali André Favre, altro personaggio di spicco nell’influen­
za elvetica e all’interno del Panathlon, Raymond Gafner, di­
ventato poi amministratore delegato del Comitato Olimpico 
Internazionale con alle spalle una lunga, eclettica carriera spor­
tiva, giornalista e scrittore, sino a Jean Presset che negli anni 
’80 ha impresso al club una forte incisività nel mondo sportivo 
svizzero con l’ideazione e la promozione di una campagna del 
fair play che ha incontrato generali consensi e ampia divul­
gazione.

Lugano era stato il punto di partenza, Losanna divenne il 
punto di riferimento per l’espansione in Svizzera, dove le dif­
ferenti culture, per quanto amalgamate in un’unica Nazione, 
le diverse realtà linguistiche e la naturale convinzione dell’ap­
profondimento di ogni idea prima di farla propria, richiesero 
tempo per arrivare al terzo club.

Demetrio Balestra era instancabile nel promuovere i con­
tatti, nello stimolare chi, con lui, poteva condurre a soluzioni 
operative. Fermamente convinto dell’idea panathletica, Bale­
stra era altrettanto convinto della sua vocazione internaziona­
le da essere connaturata alla Svizzera, per le sue radici culturali 
- sportive e per quella bandiera di internazionalità che lo Stato 
elvetico ha sempre inalberato.

E venne il club di Ginevra, ne! giugno del ’59. Quindi quelli 
di Valais a Sion (dicembre ’60) e di Basilea (febbraio ’62). L ’e­
spansione in Svizzera procedeva con schemi e regolarità tipi­
camente elvetici, in una programmazione che non lasciava 
alcunché al caso, ma utilizzava canali e rapporti precisi e vali­
damente finalizzati. Gli uomini giusti per risultati sicuri.

E gli uomini giusti per costituire il sesto club in Svizzera, l’87° 
del Panathlon International, furono trovati a Berna. Uno su 
tutti: Walter Siegenthaler, che fu anche il primo presidente del 
club fondato nel maggio del 1964.

Walter Siegenthaler rappresenta un altro personaggio di spic­
co nella storia del Panathlon; e non solo per la costituzione 
del club di Berna, essendo poi assurto, per la sua attività pa­
nathletica unita ad una intelligentissima personalità a doti di 
equilibrio e capacità, alle cariche del Panathlon International, 
sino alla vicepresidenza. Così come alle cariche del Panath­
lon International sono assurti, nel tempo, altri due panathleti
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di Berna: Marc Hodler, presidente della Federazione Interna­
zionale Sci, e Max Beer che, dopo aver presieduto il club di 
Berna, non ha mai cessato di dedicarsi al Panathlon. Olim­
pionico a Berlino ’36, forte carattere, deciso nell’azione, Beer 
ha fortemente contribuito all’espansione panathletica non so­
lo in Svizzera, ma anche in Austria, in Norvegia e in altri Paesi.

La forza della filosofia panathletica unita alla forza degli spor­
tivi svizzeri che, da subito, l’hanno condivisa e fatta propria: 
questo il cammino comune verso la progressiva costituzione 
di altri ventidue clubs in Svizzera, raggruppati in un Distretto, 
il 10° del Panathlon International: 
nel 1965: Oberwallis 
nel 1975: Sopraceneri, Zurigo, Lucerna 
nel 1976: Biel/Bienne 
nel 1978: Thurgau, Aargau
nel 1979: Chur und Umgebung, Winterthur, Friburgo, So- 

lothurn
nel 1980: Berner Oberland
nel 1981: Yverdon les Bains, Neuchatel
nel 1982: Chaux de Fonds, Olten/Zofingen
nel 1983: Schaffhausen, Wil Toggenburg, St. Gallen, Zug
nel 1984: Zurcher Oberland.

Max Beer e Jean Presset (eletti per la prima volta in Consi­
glio Centrale nell’assemblea 1984) più degli altri hanno per­
petuato nel tempo la loro presenza ai massimi livelli del 
Panathlon International: Beer, già vicepresidente, incidendo 
particolarmente sull’espansione internazionale; Presset, vice- 
presidente vicario dopo la scomparsa di Vittorio Wyss, por­
tando, quale presidente della Commissione culturale, un 
apporto di particolare sensibilizzazione di questo settore con 
un’azione metodica impostata sul difficile e delicato rapporto 
fra sport e famiglia e sport e scuola. I temi dell’anno che i clubs 
hanno discusso e che sono stati poi ripresi e rielaborati nei va­
ri congressi, furono il frutto di una sua iniziativa di cui aveva 
già fatto profonda esperienza nella stessa Svizzera quale atti­
vo componente della Commissione del fair play dell’Associa­
zione svizzera dello sport. Il Panathlon trarrà dalla sua azione 
iniziative e motivazioni per affrontare temi di grande impor­
tanza sociale e sportiva particolarmente nel settore giovanile.



QUARANTANNI DI STORIA 49

Proprio da Presset, infatti, verrà l’impulso per l’approfondimen­
to di un argomento particolarmente sentito: “ L ’educazione 
sportiva della gioventù” . Il Panathlon se ne farà carico invi­
tando i clubs a porre in atto tutte le azioni suggerite da una 
specifica relazione elaborata dallo stesso Presset, al fine di rias­
sumere in un unico movimento tutto quanto era stato iniziato 
in precedenza, fra il 1985 e il 1988 sulle direttrici della pro­
mozione dell’educazione sportiva nelle famiglie e nella scuo­
la, per avviare, parallelamente ai risultati già conseguiti, la terza 
parte di un’azione congiunta: quella dell’educazione sportiva 
nelle società e nei clubs sportivi. Il tutto sotto l’imperativo ca­
tegorico del fair play che dovrà rappresentare per l’intera so­
cietà sportiva una costante fissa e un indirizzo categorico dal 
quale lo sport in generale, e quello giovanile in particolare, 
non potrà prescindere.

Altri paesi in Europa, sull’esempio della Svizzera, avevano 
già accolto, e altri ancora accoglieranno con entusiasmo, l’i­
dealità panathletica.

Il Belgio, con la costituzione del club di Bruxelles; la Ger­
mania che istituirà il club di Monaco; la Spagna con i clubs 
di Barcellona, Murcia, Sabadell, Terrassa, Zaragoza; la Fran­
cia con il club di Parigi cui seguiranno Angers, Le Cannet/Ro- 
cheville, Pau-Pyrenees; il Lussemburgo con il club di 
Luxembourg; il Principato di Monaco con l’omonimo club; la 
Norvegia, che con la costituzione del club di Oslo, rappresen­
terà idealmente l’estremo nord di una ormai vasta area geo­
grafica entro la quale il Panathlon si è sviluppato; l’Austria con 
i club di Innsbruck e Vienna e con quelli di Graz e Salisburgo; 
il Portogallo con Lisbona e Santarem.

Sono clubs fortemente impegnati nelle loro realtà sportive 
con lo svolgimento di azioni ispirate ai valori olimpici per la 
salvaguardia dello sport. Sono l’espressione in Europa di un 
Panathlon International attivo, in continua evoluzione, prote­
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so a consolidare quella posizione di rilievo e di prestigio con­
quistata attraverso l’opera incisiva e metodica dei suoi uomini 
che hanno creduto e credono nel messaggio partito da Venezia.

FUORI DAI CONVIVI

Gli anni che seguirono furono dedicati in gran parte alla re­
visione dello statuto e alla ristrutturazione della organizzazio­
ne interna per rendere il tutto quanto più possibile adeguato 
al nuovo aspetto internazionale che il Panathlon aveva assun­
to a Pavia.

Nelle riunioni del Consiglio Direttivo del 12 aprile 1961, te­
nutasi a Losanna, e in quella successiva del 21 ottobre, si par­
lò per la prima volta di Distretti, di Governatori e di Consiglio 
di Presidenza, anche se le idee furono a quel momento ac­
cantonate. Fu chiaro peraltro che il senso di una moderna e 
grande organizzazione pervadeva di già gli animi dei consiglieri 
unanimemente protesi a perfezionare l’immagine del Panath­
lon mediante il miglioramento della sua struttura e della sua 
condotta.

Nel campo dei clubs, che nel 1961 erano già oltre settanta, 
l’attività era intensa e proiettata in una dimensione nazionale 
e, in qualche caso, internazionale. Interessante fu l’idea ela­
borata nel club della Spezia, anche se mutuata da una deci­
sione del Consiglio Direttivo del Panathlon International, per 
l’organizzazione di un convegno a carattere nazionale prima 
e internazionale poi, sulla sicurezza dello sciatore. Animatore 
di questa iniziativa, che ebbe ampi consensi, fu l’avvocato Dario 
Toracca, presidente de! club spezzino, unitamente al consigliere 
Aldo Travain (di Padova) che ne fu l’ispiratore. In una serie 
di convegni organizzati in un primo tempo dai singoli clubs in­
teressati e successivamente dal Panathlon International, incontri 
che si svolsero nelle stazioni sciistiche di maggior richiamo tu­
ristico, furono discussi gli argomenti di maggior interesse e fu 
elaborato quel “ Decalogo dello sciatore” , poi accettato dalla 
Federazione Internazionale Sci.
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II I Congresso Internazionale a Venezia (1961).
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Nel club di Carrara-Massa nacque, invece, un’altra brillante 
e felicissima idea: quella di unirsi alla Fondazione “Città del 
libro” di Pontremoli per istituire un premio annuale denomi­
nato “Bancarella Sport” . L ’intuizione che Renzo Chiappale eb­
be quella sera di giugno 1963 a Pontremoli si trasformò in una 
significativa realtà. Con la partecipazione del Panathlon Inter­
national, il Bancarella Sport vide la luce nell’agosto del 1964 
e il premio andò al libro “Lo Sport nasce in Asia” , autore il 
conte Cesare Bonacossa, una delle figure che hanno animato 
e nobilitato l’attività e la cultura sportiva nazionale e interna­
zionale. Ancora oggi, dopo 25 anni, il “Bancarella Sport” è 
una concreta realtà che ha visto passare, attraverso le sue se­
vere selezioni, il meglio della letteratura sportiva. Anche se il 
Panathlon International, per motivazioni d’ordine internazio­
nale, essendo il premio limitato all’Italia, ritirerà la propria par­
tecipazione ufficiale, continuerà quella del club di Carrara e 
Massa, attraverso la presenza e l’impegno specifico di Renzo 
Chiappale.

Si era svolto intanto a Venezia, il 13 e 14 maggio 1961, 
il congresso del decennale, con la presenza di oltre 500 soci, 
ed erano stati discussi quei grandi temi che il Panathlon aveva 
individuato e ritenuti determinanti per il futuro dello sport. Il 
dott. Otto Mayer, cancelliere del Comitato Olimpico Interna­
zionale, relazionò su “Avvenire deH’Olimpismo” ; il dottor Gi­
no Palumbo e il dottor Aldo Bardelli, noti giornalisti sportivi 
italiani, su “ E’ da ridurre il programma dei Giochi Olimpici?” 
e “ Il problema del dilettantismo ai Giochi Olimpici” . Erano tre 
argomenti di interesse internazionale di cui il Panathlon si fa­
ceva interprete per proporre allo sport mondiale la propria opi­
nione e le proprie soluzioni.

Durante la riunione del Consiglio Direttivo tenutasi a L o ­
sanna il 12 aprile 1961, l ’intero Consiglio, accompagnato dal 
Cancelliere del Comitato Olimpico Internazionale Otto Mayer, 
dal segretario Jean Weymann e da autorità cittadine e sporti­
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ve, aueua reso omaggio alla tomba di de Coubertin aMon Re- 
pos. Fu un commovente atto di omaggio a colui che è ormai 
considerato il padre universale dello sport moderno, l ’uomo 
che al momento della sua morte aveva voluto che il suo cuo­
re fosse sepolto ad Olimpia, dove ancora riposa,conservato 
in una stele ai piedi del monte sacro allo sport.

La vedova, baronessa de Coubertin, con squisita sensibilità 
personale e considerazione per il Panathlon, inviò al presidente 
Mairano, in occasione della celebrazione del decennale a Ve­
nezia, il sottoriprodotto attestato di simpatia frutto di un curio­
so fotomontaggio.
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Nella campagna anti-doping, già iniziata su scala mondia­
le, il Panathlon tentò di inserirsi sensibilizzando al riguardo i 
clubs e, con grande sorpresa, il Consiglio Direttivo non accol­
se una proposta di Mairano intesa a mettere in risalto una in­
tensa azione di propaganda anti-doping mediante la 
distribuzione di volantini con la scritta: “Drogarsi al mattino, 
vincere a mezzogiorno, morire alla sera” . Una frase di sicuro 
effetto, estremamente valida ancora. La proposta non otten­
ne il generale consenso del Consiglio, in quanto l’azione di vo­
lantinaggio non fu ritenuto efficace quale mezzo di propaganda, 
anche se da tutti venne ribadito che il Panathlon International 
doveva fare qualcosa su questa direttrice.

Anche all’organizzazione interna venivano apportate pro­
gressive migliorie sotto la spinta competente del Segretario G e­
nerale Galletto Valladares. Il bollettino d’informazioni era 
divenuto un vero e proprio notiziario mensile, contenente ar­
ticoli di interesse generale e notizie sull’attività dei clubs, stam­
pato in carta patinata, e arricchito di fotografie, sotto la direzione 
personale di Aldo Mairano.

Le Assemblee di Ravenna del 5 maggio 1962, di Napoli del 
25 maggio 1963, di Montecatini Terme del 20 giugno 1964, 
di Cagliari del 11 giugno 1966 non avevano prodotto sostan­
ziali mutamenti nei programmi e nelle strategie già elaborate, 
cui la Presidenza dedicava le proprie energie. Erano emersi 
dalle selezioni per il rinnovo delle cariche sociali nomi nuovi, 
alcuni dei quali lasceranno un segno profondo del loro pas­
saggio e arricchiranno il patrimonio culturale e spirituale del 
Panathlon con le loro azioni, i loro interventi e la loro attiva,’ 
qualificata e intelligente partecipazione. Fra questi meritano di 
essere ricordati l’avvocato Dario Toracca, eletto a Montecati­
ni, per il suo impegno - come visto - in favore della sicurezza 
dello sciatore, il marchese Luigi Medici del Vascello e il prof. 
Sisto Favre, eletti a Cagliari, per gli eminenti incarichi che ri­
vestiranno, come vedremo in seguito, nella dirigenza del Pa­
nathlon International.

Dall’estero non giungevano notizie confortanti e nel Consi­
glio Direttivo del 3 settembre 1966 (Consiglio, che nel frat­
tempo, aveva modificato la propria denominazione in Consiglio 
Centrale) fu ufficialmente denunciato il fallimento dei clubs di
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Madrid, di Barcellona e di Parigi,dai quali non giungevano 
notizie da oltre otto mesi, malgrado ripetuti solleciti.

Il senso di delusione che aleggiava fu in parte sollevato da­
gli interventi, a sfondo ottimistisco, di tutti i consiglieri, che 
espressero speranza e fiducia, oltre che proposte, per l’espan­
sione internazionale. E questa atmosfera di ottimismo dette i 
suoi frutti perchè l’anno 1967 si chiuse con un evento a dir 
poco clamoroso, che suscitò sorpresa e soddisfazione insieme.

L ’espansione internazionale affidata a Massimo della Per­
gola, alla quale collaborava intensamente lo stesso Mairano, 
non aveva prodotto risultati concreti. Nè le cose migliorarono 
con lo sforzo coordinato di più persone che si erano poste a 
disposizione per tentare di superare le difficoltà che avevano 
fatto naufragare le iniziative di Madrid, Barcellona e Parigi. Si 
era anche pensato di interessare al riguardo i Consoli della Re­
pubblica di San Marino (dove nel frattempo era stato costitui­
to un club),affinchè, nelle loro sedi estere, potessero esercitare 
un’azione promozionale per la costituzione di clubs nei vari Pae­
si. L ’idea, però, pur se ritenuta interessante, non potè avere 
pratica attuazione per motivi di ordine politico-amministrativo, 
peraltro intuibili. Di questa difficoltà Mairano non sapeva dar­
si pace. Era convinto che non doveva essere poi così difficile 
avvicinare popoli come il francese e lo spagnolo, così simili 
a noi per origine, cultura e tradizioni e non si rendeva conto 
di quali potevano essere i motivi o i meccanismi perversi che 
impedivano l’operazione.

Ma il caso talvolta gioca strani scherzi e può risolvere le si­
tuazioni più intricate da cui non sapere come uscirne. Fu pro­
prio per caso, infatti, che un giorno del maggio 1966 il conte 
Saverio Giulini. presidente del club di Milano, incontrò, in oc­
casione di un convegno svoltosi nella capitale lombarda, il de­
legato del Comitato Olimpico per l’Argentina, Bernardo Dino 
Gorla, al quale Giulini parlò del Panathlon. Gorla, più che in­
teressato, sembrò affascinato dalle parole del conte Giulini che 
gli scoprivano un lato del panorama sportivo sul quale forse 
Gorla non aveva sufficientemente riflettuto. Chiese di saper­
ne di più e Giulini non perse tempo. Tramite il Segretario Ge­
nerale spedì a Buenos Aires materiale illustrativo, qualche 
numero della rivista e una copia dello statuto. Il 14 settembre
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1967 fu fondato l’86° club del Panathlon International, quel­
lo di Buenos Aires. L ’ideale panathletico aveva varcato l’O­
ceano e aveva attecchito in terra argentina nel modo più 
semplice e più naturale. Era la conferma che le convinzioni 
di Mairano erano fondate e che le difficoltà incontrate fino a 
quel momento con la Francia e la Spagna erano soltanto di 
ordine soggettivo e, quindi, superabili.

L ’entusiasmo per la “conquista” dell’Argentina rasentò l’eu­
foria e qualcuno giunse anche a domandarsi se era valsa la 
pena di avere perduto tempo e denaro in una operazione fal­
lita, quale era stata quella di Francia e Spagna, dopo avere 
constatato che era stato sufficiente un breve, intelligente col­
loquio con la persona “giusta” per ottenere un così esaltante 
successo. Ma fu Viali a riportare ordine. Tanta era la sua con­
vinzione che il Panathlon prima o poi dovesse affermarsi nel 
mondo, che l’evento non lo scompose più di tanto. Così lui 
aveva previsto fin dal 1951 e il fatto che ciò fosse avvenuto 
rientrava nell’ordine naturale del suo programma interiore, ba­
sato essenzialmente su una grande serenità d’animo e su una 
profonda fiducia.

L ’Argentina doveva rappresentare la prima tappa verso l’in­
tero continente sudamericano, popolato oltretutto da migliaia 
di oriundi italiani, che laggiù operavano e che avevano con­
tribuito a rendere prosperi quegli immensi Paesi. In questo sen­
so si cominciò a lavorare e sembrò come per incanto tutto più 
facile. Nel giro di pochissimo tempo, per interessamento dei 
consiglieri Pistoiesi e Travain, altri due clubs non italiani si ag­
giunsero al già nutrito elenco: Innsbruck e Malta, mentre la 
Svizzera, soprattutto per merito di Demetrio Balestra, conti­
nuava nella sua espansione con i clubs di Valais e Sion e di 
Basilea. Alla fine del 1967 ben centosette clubs operavano sulla 
linea delle direttive impartite dal Panathlon International. Pa­
nathlon Club erano sorti anche nelle grandi città quali Roma, 
Torino, Bologna e il Panathlon International si era espanso an­
che in Sardegna. Le difficoltà, purtroppo, non erano manca­
te, specie per i grossi centri urbani. La costituzione dei clubs 
si presentava, infatti, molto più facile nei centri di provincia, 
dove le conoscenze e la cerchia delle amicizie più ristretta fa­
vorivano quel contatto immediato che consentiva di aggregarsi
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con relativa facilità. Le grandi città, fondamentalmente disper­
sive e socialmente inclini a ritrovarsi in gruppi limitati ed esclu­
sivi, presentavano notevoli complicazioni che potevano essere 
superate soltanto trovando la disponibilità di personaggi di gran­
de notorietà e carismaticamente inseriti nel tessuto cittadino. 
Questo particolare aspetto aveva ritardato l’affermazione del­
l’idea panathletica in alcuni centri urbani ma aveva, di contro, 
offerto il vantaggio di aver potuto inserire nei ranghi del Pa- 
nathlon illustri protagonisti della cultura e dell’industria, che 
potevano aprire al Panathlon le porte d” accesso ai vari settori 
della vita sociale.

I DISTRETTI - I GOVERNATORI

L’aveva preannunciato nella seduta del Consiglio Centrale 
del 13 gennaio 1968, che si era tenuta a Milano: Mairano non 
intendeva ricandidarsi alla presidenza del Panathlon Interna­
tional, nell’Assemblea elettiva che si sarebbe svolta a Perugia. 
Inutili furono gli interventi di tutti i consiglieri presenti, che ri­
tenevano difficile trovare la persona in grado di accollarsi una 
eredità così pesante, considerato il momento di grande sviluppo 
che stava attraversando il Panathlon, e che valutavano la de­
fezione di Mairano un grave danno per l’associazione. Ma il 
Presidente fu irremovibile, se pur commosso della grande ma­
nifestazione di stima e di affetto. Voleva dimostrare che le ca­
riche del Panathlon International erano aperte a tutti e che 
nessuno “avrebbe dovuto esercitare un monopolio sulla con­
duzione del sodalizio” . La sua presenza in Consiglio Centrale 
come Past-President avrebbe, comunque, garantito un’attiva 
partecipazione alla vita del Panathlon.

Come Mairano, anche Demetrio Balestra si “ tirò indietro” . 
“ Le cariche - disse - rappresentano oneri, ma anche onori che 
devono essere distribuiti” . Ed aggiunse: “Oltrepassati i 65 an­
ni, è necessario abbandonare le cose prima che esse abban­
donino noi” .

L ’Assemblea di Perugia affidò la presidenza del Panathlon 
International al conte Saverio Giulini, l’uomo che aveva por­
tato il Panathlon in Argentina.
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Nel corso del suo mandato, Giulini curerà in particolar mo­
do l’organizzazione generale del Panathlon e la sua ristruttu­
razione organica e amministrativa, sfruttando e mettendo in 
pratica le sue esperienze professionali.

Si concluse, dunque, a Perugia il ciclo Mairano: un perio­
do fecondo, caratterizzato da una intensa e qualificata attivi­
tà, fatta di opere concluse, di programmi densi di contenuti, 
elaborati con lungimiranza, ma strettamente aderenti ai pro­
blemi reali e quotidiani e in linea con i principi ispiratori dell’i­
deale panathletico che Viali rappresentava ancora con la sua 
costante presenza.

Il neo-presidente Giulini, fin dalla prima riunione del Con­
siglio Centrale, svoltasi a Milano il 22 giugno 1968, espresse 
chiaramente le sue linee di gestione, basate essenzialmente sulla 
organizzazione interna e su quella dei clubs. Severi criteri di 
amministrazione, programmazione delle sedute del Consiglio 
Centrale e di quelle della Giunta di Presidenza (costituita in 
occasione di alcune modifiche statutarie, deliberate in una pre­
cedente assemblea), deleghe ai consiglieri per visitare perio­
dicamente i clubs, con una ripartizione territoriale per ogni 
delegato (è il preludio all’ istituzione dei Governatori), revisio­
ne dei criteri di redazione del Notiziario (si scoprì che il Noti­
ziario assorbiva il 50% delle entrate del Panathlon): questi i 
primi argomenti posti in discussione. Non fu trascurata l'im­
portanza di concentrare grandi sforzi anche nell’espansione, 
anche se il quadrienno di presidenza di Giulini rappresentò sotto 
questo aspetto un momento di stasi e di riflessione: i clubs di 
nuova costituzione, infatti,furono soltanto nove.

La grande capacità di Giulini fu quella di essere riuscito a 
riallacciare stretti rapporti con i massimi organi sportivi e non. 
Significativa fu, infatti, la decisione del Comitato Olimpico Na­
zionale Italiano di includere i presidenti dei Panathlon Club nei 
Comitati provinciali dei “Giochi della Gioventù” , a quel tem­
po organizzati dallo stesso Comitato Olimpico, e il Presidente 
internazionale nel Comitato Centrale. Fu un avvenimento che 
fece svanire le residue riserve che, ancora in qualche modo, 
potevano sussistere nei confronti del Panathlon, che entrava 
così, con pieno riconoscimento, nel giro sportivo più delicato, 
ma più importante: quello giovanile.
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L'idea fissa di Giulini rimaneva però quella dell’organizza­
zione, che cominciò a prendere forma nella seduta del Consi­
glio Centrale del 20 settembre 1969, quando si cominciò a 
parlare concretamente di suddividere i clubs in Distretti. Cia­
scun consigliere venne incaricato di redigere una propria pro­
posta; le varie ipotesi sarebbero state esaminate in una 
successiva riunione. A  Roma, nella seduta del 13 dicembre 
1969, il Consiglio Centrale approvò la ripartizione territoriale 
del Panathlon International in sei Distretti, così ripartiti:

1° Distretto: 
2° Distretto: 
3° Distretto: 
4 ° Distretto: 
5° Distretto: 
6° Distretto:

Emilia Romagna, S.Marino, Tre Venezie; 
Lombardia, Piemonte e Valle d'Aosta;
Liguria, Toscana, Marche, Umbria;
Lazio, Abruzzi e Molise, Sardegna, Campania; 
Puglia, Lucania, Calabria, Sicilia, Malta; 
Svizzera, Austria, Lussemburgo.

Un Distretto Presidenziale si sarebbe interessato dei clubs 
non compresi nelle nazioni e nelle regioni sopra elencate.

Fu anche deciso che il 12 aprile successivo si sarebbero svol­
te, sotto la presidenza di consiglieri a ciò delegati, le riunioni 
dei presidenti dei clubs, con il compito di eleggere i Governa­
tori. Tutto si svolse nella più perfetta regolarità e il Consiglio 
Centrale, nella seduta del 25 aprile 1970, ratificò la nomina 
dei Governatori eletti.

I primi Governatori entrati nella storia del Panathlon, a di­
ciannove anni dalla sua costituzione, furono: professor Albi­
no Bocciai per il 1° Distretto; commendator Massimo della 
Pergola per il 2° Distretto (rinuncerà alla carica di consiglie­
re); dottor Lamberto Cicconi per il 3° Distretto; dottor Adria­
no Falvo per il 4 ° Distretto; avvocato Alessandro 
Chieco-Bianchi per il 5° Distretto; ingegner André Favre per 
il 6° Distretto.

II Panathlon aveva assunto una nuova e più moderna strut­
tura. L’innato senso organizzativo di Giulini aveva prevalso sulle 
immancabili perplessità manifestatesi anche in questa occasio­
ne. L'organizzazione a struttura verticistica che era stata costi­
tuita vedeva i Governatori nella posizione intermedia tra il 
Consiglio Centrale e i clubs e quale punto di riferimento per
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entrambi. Oltre cento clubs costituiti rappresentavano già un 
lavoro gravoso per la Segreteria Generale che, tramite i Go­
vernatori, avrebbe potuto delegare parte della sua attività, sia 
amministrativa sia organizzativa. Inoltre, i Governatori avreb­
bero assicurato al Consiglio Centrale una visione più imme­
diata e realistica della vita dei clubs, con possibilità di interventi 
diretti laddove se ne fosse presentata la necessità.

Con questo nuovo assetto, che ricalcava quello degli altri 
club-service di origine anglosassone, ai quali si era fatto anco­
ra riferimento, il Panathlon si era assicurato una ulteriore di­
sponibilità di risorse che si riveleranno, nel corso degli anni, 
essenziali per lo sviluppo del movimento panathletico. I Go­
vernatori, eletti dai presidenti dei clubs facenti parte delle aree 
distrettuali, assumevano, inoltre,una funzione di coordinamento 
e di direzione dei clubs stessi e, nei loro confronti, rappresen­
tavano il potere del Consiglio Centrale, specialmente per par­
ticolari interventi sui quali erano state emanate specifiche 
deleghe. Questo complesso di attribuzioni affidava ai Gover­
natori un notevole bagaglio di responsabilità, che i primi eletti 
accettarono con entusiasmo e con la certezza di rappresenta­
re un primo esempio di decentramento amministrativo, de­
gno di una grande organizzazione che aveva tessuto una fitta 
rete di contatti. I Governatori, quindi, si sentivano (e in effetti 
lo erano) i protagonisti di un sistema che li rendeva da un lato 
partecipanti alla determinazione dei criteri di gestione e dal­
l’altro coordinatori dei soggetti preposti alla applicazione di quei 
criteri. Una duplice funzione, quindi, che li poneva in una po­
sizione estremamente importante, ma delicata insieme, nello 
scacchiere strategico della politica panathletica, configurandoli 
come una struttura a sostegno dell’intera organizzazione.

Giulini aveva visto giusto e meritò i consensi che da tale ope­
razione ottenne. 1 successivi anni, fino al 1971, furono carat­
terizzati da un’intensa attività guidata da un Consiglio Centrale 
efficiente sostenuto dai neo-Governatori, che dimostrarono fin 
dall’inizio l’utilità della loro funzione.

Il terzo congresso dei soci, che si svolse a Sanremo dal 4 
all’8 giugno 1969, ebbe notevole risonanza in campo interna­
zionale, perchè fu impostato sul problema del rapporto Gio­
ventù - Sport. Le due relazioni, l’una del conte Cesare
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Demetrio Balestra.
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Bonacossa (che aveva vinto la prima edizione del premio let­
terario “Bancarella sport” ) , avente per titolo “L'avviamento allo 
sport della gioventù” , e l’altra del dott. Fritz Pieth (consigliere 
del Panathlon e direttore dell’Istituto di Educazione Fisica del­
l’Università di Basilea), su “ Gioventù e sport” , presentarono 
un ampio spaccato della situazione giovanile italiana e di quella 
svizzera, con interessanti punti di raffronto che furono ripresi 
e commentati con un’ampia rassegna stampa. Fu questo il pri­
mo movimento concreto del Consiglio Centrale sul nuovo pro­
gramma impostato da Giulini orientato sul problema dei 
giovani. Un programma che negli anni a venire non verrà più 
perduto di vista e che verrà intensificato e arricchito di nuove 
e ancor più interessanti iniziative.

L ’Assemblea elettiva che si svolse a Firenze il 16 maggio 
1970 non portò sostanziali mutamenti alla composizione de­
gli organi del Panathlon. Riconfermando gli uomini che ave­
vano guidato il Panathlon nell’ultimo biennio,l’Assemblea volle 
offrire loro un segno di stima e di apprezzamento per l’opera 
svolta e un chiaro incitamento a proseguire su quella linea.

L ’ 11 giugno 1971 si svolsero a Venezia la celebrazione del 
Ventennale e un’Assemblea straordinaria. La prima si tenne 
nello stupendo salone del Palazzo Ducale e la seconda, in cui 
si approvarono alcune modifiche statutarie, nella sala riunioni 
della Camera di Commercio.

Il Congresso per il Ventennale, presieduto da Demetrio Ba­
lestra che, pur essendo uscito dalla scena attiva, manteneva 
stretti contatti con il Panathlon, non mancando mai alle sue 
più significative manifestazioni, fu una cerimonia densa di prò-
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Napoli 1972: il Presidente Salterio Giulini legge la sua relazione: gli è 
accanto Alfonso Vigorita.
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fondi e toccanti significati. Dopo l’apertura del presidente Giulini 
che, in un’ampia sintesi, ripercorse le tappe principali dei ven­
tanni di vita del Panathlon, l’avvocato Onesti, presidente del 
Comitato Olimpico Nazionale Italiano, trattò il tema “ Lo sport 
come dovere sociale” , in cui riecheggiò quel principio fonda- 
mentale dello “Sport per tutti” che de Coubertin aveva espresso 
fin dall’inizio del secolo e che si stava ancor di più affermando 
nel corso degli anni come un vero e proprio “diritto dell’uomo 
allo sport” , diritto sancito dal Comitato Olimpico Internazio­
nale e dalle grandi organizzazioni mondiali e ripreso dallo stesso 
Comitato Olimpico Italiano nel suo “ Libro bianco dello sport” 
del 1966 e nel “ Libro verde dello sport” del 1971.

L ’Assemblea straordinaria si occupò, invece, di modifiche 
statutarie. La revisione e l’aggiornamento dello statuto hanno 
sempre impegnato gran parte dell’attività dei vari Consigli Cen­
trali; è un argomento, infatti, al quale è stata sempre dedicata 
la massima attenzione, perchè soltanto uno statuto snello, suf­
ficientemente articolato e al passo con i tempi in rapido muta­
mento, può offrire al Panathlon le metodologie adeguate per 
l’affermazione dei propri ideali nella società sportiva. Signifi­
cative, a questo riguardo, risultarono, dopo l’assemblea di Pavia 
del 14 maggio 1960, quelle di Ravenna del 5 maggio 1962, 
di Sanremo del 28 maggio 1965, di Lugano del 20 maggio 
1967 e, in ultimo, quella di Venezia dell’ l l  giugno 1971.

La gestione Giulini, approssimandosi ormai la conclusione 
del quadriennio, volle esprimere con un’altra iniziativa l’aspetto 
essenzialmente organizzativo che l’aveva sempre contraddistin­
ta: la costituzione delle Commissioni di lavoro, ognuna delle 
quali doveva occuparsi di uno dei tanti programmi in corso 
di elaborazione: le riforme statutarie, la propaganda, l’espan­
sione, il notiziario, ecc.

Questa nuova e moderna organizzazione dei metodi di la­
voro si dimostrerà, soprattutto negli anni a venire, come una 
delle più indovinate forme di gestione per conseguire la mas­
sima efficienza e l’acquisizione di risultati notevoli.
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IL PRIMO PRESIDENTE NON ITALIANO

L ’Assemblea elettiva, che si svolse a Napoli il 12 maggio 
1972, segnò un’altra data storica per il Panathlon: “ Uno sviz­
zero alla presidenza del Panathlon International” , come titolò 
il “ Mattino” di Napoli del 13 maggio 1972. Demetrio Balestra, 
avvocato di Lugano, che aveva espresso molte perplessità sulla 
sua candidatura, anche in conseguenza dell’ età (aveva 72 anni, 
pur se portati bene), finì per cedere alle pressioni degli amici 
ed accettò la sua elezione alla presidenza, consacrando così 
in maniera definitiva, l’internazionalità del Panathlon. Ma l’As­
semblea di Napoli non si limitò a questo solo evento; elesse, 
infatti, nel Consiglio Centrale, con 51 voti su 77 votanti, un 
napoletano “verace” , vicepresidente della Federazione Italia­
na Canottaggio e giudice di gara alle Olimpiadi di Roma: Paolo 
Cappabianca. E in conseguenza dell’alto numero di consensi 
ottenuti gli venne affidata la vicepresidenza.

I! primo Consiglio Centrale della gestione Balestra si svolse 
a Monaco di Baviera il 24 giugno 1972 e in quella seduta fu 
svolta un’ampia panoramica, per mezzo dei Governatori pre­
senti, di tutte le attività dei clubs, dei loro problemi, delle loro 
iniziative, dei loro programmi e venne nominato vicepresidente 
vicario il prof. Sisto Favre, eminente studioso, storico e filoso­
fo, presidente del club di Roma.

Nella riunione del Consiglio Centrale del 28 ottobre 1972, 
a Bologna, si parlò molto di Olimpiadi. I tragici avvenimenti 
di Monaco avevano sconvolto il mondo sportivo, ma non sol­
tanto quello sportivo, e avevano riproposto alla generale at­
tenzione gli argomenti che il Panathlon aveva già trattato nel 
corso dei suoi convegni e le ipotesi, purtroppo negative, che 
da tali convegni erano emerse sulla politicizzazione dello sport. 
A  Monaco il terrorismo aveva invaso anche il regno “ neutro” 
dello sport, sfruttando la sempre maggiore, straordinaria for­
za dell’influenza dello sport nella società. Non era più possibi­
le illudersi della sua arcadica estraneità alla dialettica della storia. 
Il movimento panathletico intero accusò il terribile colpo e non 
mancò di esprimere, anche a livello di clubs, lo sdegno per 
i fatti di Monaco, che avevano violentato i principi di pace e 
di fratellanza insiti nello sport e quindi nelle Olimpiadi, che dello
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sport rimanevano la massima espressione. Ma deplorare rimane 
un atto sterile, se non si traduce in volontà di analisi, in obbli­
ghi di correzione, in interventi concreti e, insieme, illuminati 
da una forte tensione morale: il Panathlon si sentiva in prima 
fila in questa doverosa battaglia.

IL FLAMBEAU D’OR

Nella seduta del Consiglio Centrale di quel 28 ottobre 1972 
un’altra “pietra” fu aggiunta alle ormai consolidate fondamenta 
sulle quali il Panathlon poggiava la propria struttura: il prof. 
Sisto Favre, che da tempo era stato incaricato di progettare 
una manifestazione di altissimo livello, in grado di suscitare in 
campo internazionale un forte richiamo sull’ esistenza e sulla 
funzione del Panathlon, aveva fatto la sua scelta. In un con­
vegno da organizzare a Roma, in Campidoglio, con la pre­
senza delle più alte autorità sportive mondiali, sarebbero stati 
assegnati a tre personalità maggiormente distintesi con azioni 
e opere in favore della idealità olimpica, nel campo della pro­
paganda, dell’organizzazione e della cultura, gli “ Heracles d 'o­
ro” . Cosa fossero gli “ Heracles” lo spiegò Favre con una lunga 
e dettagliata esposizione storica, che iniziava con il mito di He­
racles fondatore dei primi Giochi Olimpici per arrivare a de 
Coubertin, che da Heracles trasse ispirazione per la riproposi­
zione dei Giochi dell’era moderna. 11 Consiglio Centrale, che 
aveva ascoltato attentamente la dotta relazione di Favre, ac­
colse la proposta e istituì il “Premio Panathlon International 
Fiaccola d’oro” , da assegnarsi ogni quattro anni. Il termine “He­
racles” fu sostituito con quello più accessibile di “Fiaccola” che
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sarà poi, a sua volta, modificato nel francese “ Flambeau” , per 
dare al premio stesso un significato più incisivo di internazio­
nalità. Fu istituita un’apposita commissione, con la presiden­
za di Sisto Favre, per la elaborazione di un regolamento, per 
l’approvazione di un programma comprendente la divulgazione 
a mezzo stampa dell’istituzione del premio, per l’organizzazio­
ne della prima edizione e per la scelta dei premiandi. Tale com­
missione, stimolata dalla dinamicità di Favre, dopo appena tre 
mesi rese il premio “Fiaccola d’oro” una realtà. Il 29 gennaio 
1973, a Roma, nella sala degli Orazi e Curiazi, in Campido­
glio, con il saluto di Lord Killanin, presidente del Comitato 
Olimpico Internazionale, e di quello dell’on. Giulio Andreotti, 
capo del Governo italiano, già presidente del Comitato orga­
nizzatore dei Giochi Olimpici di Roma, si svolse la prima edi­
zione del “Premio Panathlon International” (dalle cui cronache 
era stranamente sparito il termine “Fiaccola d’oro” , anche se 
il premio stesso consisteva in una stele adagiata su una base 
di marmo, con alla sommità una fiaccola olimpica).

I premiati furono tre illustri personaggi dello sport mondia- 
le:Avery Brundage, ex presidente del Comitato Olimpico In­
ternazionale, per la cultura;Willy Daume, presidente del 
Comitato Olimpico della Germania Federale, per l’organizza- 
zione;Giulio Onesti, presidente del Comitato Olimpico Nazio­
nale Italiano, per la propaganda.Chiuse la cerimonia, alla 
quale, oltre al Sindaco di Roma e tante illustri personalità, as­
sistette anche re Costantino di Grecia, campione olimpico di 
vela, l’on. Cajati, che tenne una relazione sul tema “Ideale olim­
pico e sportivo” . Il Premio ebbe una notevole risonanza in cam­
po internazionale e i più importanti giornali italiani e svizzeri 
dedicarono all’avvenimento ampi spazi.

Sisto Favre, ideatore, organizzatore e conduttore dell’inte­
ra manifestazione ebbe la sua meritata parte di riconoscimen­
ti; aveva risposto all’incarico ricevuto dal Consiglio Centrale 
in termini di austerità e di grandezza, con una cerimonia de­
gna dei più grandi avvenimenti e conclusa il giorno successi­
vo, 30 gennaio, con il ricevimento ufficiale, nei saloni del 
Quirinale, da parte del Presidente della Repubblica Italiana, 
Giovanni Leone. Il Panathlon si avvicinava ancora una volta 
ufficialmente alla più alta carica dello Stato italiano anche se,
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nel corso delle sue manifestazioni, frequente era stata la pre­
senza di uomini politici, ministri e sottosegretari di Stato, che 
vi avevano partecipato attivamente, esprimendo anche per 
iscritto i loro sinceri apprezzamenti per l’alta e nobile funzione 
del movimento. Il ricevimento privato del Presidente Leone 
e le sue parole di consenso, con le quali dimostrò profonda 
conoscenza del significato e dell’azione svolta dal Panathlon 
in difesa degli ideali olimpici e a tutela della dignità dell’uomo 
e delle sue esigenze spirituali, in una civiltà dominata dalla tec­
nologia, conferirono al Panathlon il crisma della ufficialità. Il 
Capo dello Stato italiano, delineandone il profilo, ne aveva 
consacrato l’importanza, riconoscendo i meriti della sua fun­
zione sportiva, sociale e culturale: era il fine primario che il 
Panathlon si era prefisso di ottenere fin dalla sua costituzione.

Sisto Favre e la sua commissione si misero di nuovo al la­
voro per l’organizzazione della seconda edizione del premio 
che assumerà definitivamente la denominazione ufficiale di 
“Flambeau d’Or” .

La successiva seduta dei Consiglio Centrale, svoltasi il 17 
marzo 1973 a Milano, fu quasi interamente occupata dai com­
menti sulla grande manifestazione romana e sulla lettura delle 
numerose lettere di compiacimento pervenute da ogni parte 
del mondo, dirette a Sisto Favre che nella seduta precedente 
dello stesso Consiglio era stato nominato vice presidente vicario.

LA MORTE DI VIALI

Mario Viali morì a Venezia IT I luglio 1973, un giorno d’e­
state troppo radioso per il Panathlon in lutto. Non fu una morte 
improvvisa: una lunga e inesorabile malattia l’aveva da tem­
po annunciata. Viali aveva vissuto il “suo” Panathlon venti-
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due anni e furono anni di gioia, di soddisfazioni, ma anche 
di fatiche, di sacrifici, di delusioni. Che cosa era rimasto in lui 
di quella meravigliosa “ avventura” vissuta così intensamente? 
Dal 1957, anno in cui aveva lasciato ad altri la presidenza, Viali 
aveva seguito lo sviluppo del Panathlon dall’alto della sua ca­
rica di presidente onorario, ma nessuno può dire, anche a di­
stanza di tempo, se Viali accettò di buon grado la sua 
sostituzione alla presidenza, pur se non è difficile immaginare 
che, considerato il suo carattere, non dei più agevoli, non do­
vette mai avergli fatto eccessivo piacere. La nomina a presi­
dente onorario, poi, fu come mettere olio nella lampada. Se 
fino a quel momento Mario Viali, sottoponendosi a un gior­
naliero e rigoroso lavoro,aveva affaticato soprattutto se stes­
so, da allora non si esentò dal trasferire quelle sue fatiche su 
altri.

Viali aveva presieduto il Panathlon come un padre presie­
de all’educazione di un figlio. Lui lo aveva messo al mondo, 
gli aveva dato un’educazione, imposto un carattere e aveva 
perfino stabilito ciò che avrebbe dovuto fare da grande. L ’i­
dea che alla guida di quel “ figlio” si dovessero alternare nel 
tempo altri tutori non lo aveva, in fondo, mai rallegrato, per 
quanto, da persona ragionevole, ne recepisse 1’ inevitabilità. 
Rimanendo, sia pure a titolo onorifico, il presidente del Pa­
nathlon, sentendosi,insomma, ancora il padre legittimo e il pa­
drone di casa, Viali non si riguardò una sola volta di intervenire 
nelle faccende pratiche dell’associazione, nei problemi della sua 
organizzazione, in ogni decisione che, ai suoi occhi, poteva 
sembrare importante. Lo faceva con estrema decisione e, an­
che, con un pizzico di involontaria, ma benevole astuzia. Che 
era, nell’animo suo, il giusto e meritato compenso alla perdu­
ta patria potestà su quel “ figlio” ormai adulto e avviato alla 
celebrità. Viali partecipava alle sedute del Consiglio Centrale 
lasciando che gli altri discutessero e decidessero senza quasi 
mai mettere bocca direttamente nei lavori consiliari, salvo poi, 
a cose concluse, rimettere in discussione tutto quello che non 
riteneva andasse per il verso giusto. Si sentiva il padre natura­
le e non voleva che i padri putativi gli sciupassero l’erede e 
l’eredità. Più di un presidente si trovò, talvolta, in difficoltà, 
per quanto tutti riconoscessero che Viali parlava sempre e sol­
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tanto in favore di quella sua creatura, che egli intendeva pro­
teggere e indirizzare, seppur a suo modo, sulla “giusta via". 
Chi fece le spese maggiori di questa faticosa gestione fu il Se­
gretario Generale Galletto Valladares, con il quale Viali intrat­
tenne per tutti quegli anni una fitta corrispondenza, di cui è 
rimasta traccia negli archivi del Panathlon. Non fu un sempli­
ce scambio di punti di vista, ma una vera e propria alluvione 
epistolare, che creò talvolta a Galletto Valladares problemi im­
previsti. Comunque sia il Consiglio Centrale, nelle persone dei 
suoi Presidenti e dei suoi membri, sia il Segretario Generale, 
ebbero sempre comprensione e il massimo rispetto per quel 
“padre" certamente non facile, che però aveva dato vita ad 
un organismo di cui tutti si sentivano fieri e lusingati.

Quando Mario Viali morì, il cordoglio fu grande e genera­
le; la sua morte era stata preannunciata dal giorno in cui co­
minciò a diradare le sue presenze in Consiglio Centrale e i 
colleghi cominciarono a capire. Poi, un giorno, non lo videro 
più e il Segretario Generale non trovò più sul suo tavolo le 
lettere alle quali era quotidianamente abituato. Il vecchio pa­
dre era morto e fu un giorno di grande tristezza per tutti.

La seduta di Consiglio Centrale del 13 ottobre 1973 si svolse 
in un clima di profondo cordoglio. La scomparsa di Viali ave­
va sconvolto gli animi e nemmeno le notizie della costituzione 
del club di Vienna e di Rosario (il secondo in Argentina), che 
in altra occasione avrebbero suscitato entusiasmo, riuscirono 
a sollevare quel velo di mestizia che incombeva su quella riu­
nione. Fu il presidente Balestra che, nel commemorare lo scom­
parso, riuscì, con le sue parole, a risollevare gli animi. “ La sua 
vita è un alto insegnamento - disse - e la sua memoria, adesso 
che Egli è nel luogo degli Spiriti buoni, è un impegno per noi 
ad operare fedelmente per l’ideale che ci ha lasciato” . E i la­
vori di Consiglio proseguirono in questo spirito, con ampie re­
lazioni dei Governatori sull’intensa attività dei clubs, nei quali 
fu riconosciuto, con ampi compiacimenti da parte dell’intero 
Consiglio, un vero e proprio fermento di iniziative e di idee. 
La riunione si chiuse con la proposta di Aldo Mairano di isti­
tuire un premio denominato “Penna d’oro Mario Viali” , in ri­
cordo del Fondatore. Una penna che sarebbe dovuta passare 
da club a club e con la quale ciascun presidente avrebbe do-
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II rito funebre per la morte di Mario Viali: in primo piano Balestra. 
Mairano. Siegenthaler e Chiesa.
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vuto scrivere su un apposito album una frase commemorativa 
di Viali. La proposta, anche se di profondo significato, non 
ebbe successo e finì in archivio.

NELL’AMERICA LATINA

La costituzione dei clubs di Buenos Aires e di Rosario ave­
va dimostrato come, trovando i giusti canali e gli uomini che 
“contano” , sarebbe stato possibile proseguire l’espansione nei 
Paesi Sudamericani. L'ipotesi di una concreta affermazione in 
quel continente era affascinante e ciascun membro del Consi­
glio si affannò a ricercare nei propri alberi genealogici vecchie 
parentele con emigranti con i quali riallacciare rapporti even­
tualmente interrotti. La “febbre sudamericana” , come qualcuno 
la definì, aveva contagiato un po’ tutti, tanto che la pur mini­
ma notizia che giungeva veniva presa come un avvenimento 
già deciso e concluso.

Nella seduta di Consiglio del 20 novembre 1973, svoltasi 
a Berna, il consigliere Francesco Babini, ravennate, aveva con­
fermato la prossima costituzione di clubs a Montevideo, S. Mi­
guel de Tucuman, Lima, San Paolo, Bogotà, Messico. Ciò 
aveva dimostrato che la filosofia panathletica era entrata vio­
lentemente nell’animo dei sudamericani e il merito di tanto fer­
vore era in massima parte dovuto al presidente del club di 
Buenos Aires, Roberto Monteverde, che, attraverso una fitta 
rete di amicizie e di conoscenze negli ambienti sportivi, aveva 
propagandato in maniera adeguata l’idea. Notizie certe con­
fermavano questo momento felice che doveva essere conve­
nientemente sfruttato se si volevano raggiungere gli effetti 
sperati. Si parlò molto in Consiglio di questa necessità e si pensò 
che qualcuno doveva recarsi in quei Paesi: in primo luogo, 
per far sentire la presenza reale e concreta del Panathlon, il 
che avrebbe certamente favorito l’incremento dell’espansione 
rimasta ancora in una fase teorica; ma soprattutto per pren­
dere in mano la situazione, coordinare il complesso lavoro e 
scegliere gli uomini capaci di concretizzare le varie iniziative. 
Il Consiglio Centrale ebbe in quel momento il classico colpo 
di fortuna. Il Governatore del 3° Distretto, il dott. Lamberto
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Cicconi, che aveva particolari interessi in quel continente e più 
specificatamente in Messico, chiese ed ottenne l’autorizzazio­
ne di recarsi laggiù per una visita ufficiale. Iniziò di qui l’av­
ventura del Panathlon neH’America Latina, un’avventura che 
vale la pena di essere raccontata, tanto diventerà importante 
e affascinante nel corso di pochissimi anni.

Il 18 maggio 1974, intanto, l’Assemblea elettiva di Bolzano 
aveva riconfermato Demetrio Balestra alla presidenza ed ave­
va eletto il nuovo Consiglio Centrale. Poche le novità: Lam­
berto Cicconi era stato eletto in Consiglio e al suo posto di 
Governatore era subentrato Roberto Supino, ex consigliere. 
Analoga sorte era toccata a Massimo Della Pergola che aveva 
ceduto il 2° Distretto a Vittorio Wyss di Torino, altro illustre 
personaggio che troveremo spesso nelle cronache del Panath­
lon. Fu eletto in Consiglio anche l’avv. Sebastiano D’Amico 
di Catania.

Un curioso e toccante particolare fu la nomina a presidente 
onorario di Aldo Mairano. Quando lo stesso Mairano doman­
dò che fine avesse fatto la sua proposta di istituire il premio 
“Penna d’oro Mario Viali” , Balestra gli rispose che il modo mi­
gliore per ricordare Mario Viali era quello di nominare suo suc­
cessore quale presidente onorario proprio lui, Mairano, al fine 
di rendere sempre viventi ed operanti gli ideali che furono di 
Viali e che, attraverso Mairano, erano stati appassionatamen­
te propagandati. Mairano, nell’accettare la nomina, non potè 
nascondere i segni di una profonda commozione.

In quella stessa riunione fu affidato l’incarico di Tesoriere 
al marchese Luigi Medici del Vascello e furono nominati vice- 
presidenti Sisto Favre, Domenico Chiesa e Paolo Cappabianca.

Il viaggio di Lamberto Cicconi nei Paesi deH’America Lati­
na ebbe effetti travolgenti. Con la preparazione fatta in Italia
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dal consigliere Francesco Babini, che si dice avesse scritto più 
di cento lettere a personaggi di spicco dello sport e ad emi­
nenti figure dei settori imprenditoriali e culturali della società 
latino-americana, Cicconi, che aveva avuto, a sua volta, l’ac­
corgimento di preannunciare gli scopi del suo arrivo, fu accol­
to come un messaggero di pace e di speranza, come 
l’annunciatore di un verbo che avrebbe riportato ordine in un 
contesto sportivo minacciato da mille pericoli. E Cicconi fece 
la sua parte. La sua presenza, particolarmente sentita in Mes­
sico (fu eletto, fin da quel momento, “padrino” dei clubs mes­
sicani, titolo che ancora gli è rimasto), scatenò gli entusiasmi 
degli italo-americani che, a loro volta, contagiarono i nativi in 
una gara all’insegna dell’emulazione pacifica e costruttiva. Il 
verbo panathletico si diffuse in quasi tutto il continente. L ’U­
ruguay, il Brasile, il Cile, il Messico, il Perù, furono come tra­
volti da un’ondata di ottimismo e nel giro di appena nove mesi, 
fra l’8 novembre 1973 e il 7 agosto 1974, ai già costituiti clubs 
di Buenos Aires e di Rosario, si aggiunsero quelli di Montevi­
deo in Uruguay, di Tucuman in Argentina, di Lima in Perù, 
di Santiago in Cile, di Mexico Centro in Messico, di San Pao­
lo in Brasile.

Il 23 ottobre 1975 una delegazione del Panathlon Interna­
tional, comprendente il presidente Balestra, il consigliere Ba­
bini e lo stesso Cicconi, si recò a Città del Messico, dove fu 
costituito ufficialmente 1’ 8° Distretto del Panathlon Interna­
tional, con gli otto clubs operanti. Quale Governatore fu elet­
to Roberto Monteverde, primo presidente del club di Buenos 
Aires.

I clubs latino-americani, a differenza di quelli italiani, furo­
no costituiti fin dall’inizio con il crisma della ufficialità gover­
nativa, così come voluto dagli ordinamenti legislativi di quei 
Paesi. Fu necessario, quindi, ottenere dai rispettivi governi la 
prescritta autorizzazione che li rendeva veri e propri Enti, e, 
come tali, assoggettati alle leggi fiscali e tributarie vigenti. Dal­
le ricerche condotte e dai documenti rintracciati emerge chia­
ramente con quanta serietà, con quale impegno e convinzione 
gli amici latino-americani accolsero l'idea panathletica. L ’at­
tuale Governatore dell' 11° Distretto, Enrique Fontecilla Ro- 
jas, ricorda che il club di Santiago ebbe origine dopo una lettera
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II primo consiglio direttine del Club di Santiago del Cile. 

Una riunione di soci al Club di Lima (Perù).
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che l’ing. Monteverde inviò all’amico e collega Hernan Mu- 
noz Segura, membro dei Comitato Olimpico per il settore nuoto 
(tale disciplina si dimostrerà fondamentale nella diffusione del 
movimento panathletico neH’America Latina, in quanto i pri­
mi collegamenti avvennero proprio fra gli esponenti delle Fe­
derazioni nuoto dei vari Paesi).

Non furono necessari ulteriori contatti da parte di Segura, 
che aveva immediatamente afferrato l’importanza del messag­
gio lanciato da Monteverde. Una telefonata per capire i mec­
canismi, lo studio dello statuto e neppure un anno dopo il club 
di Santiago era una realtà. Ancora più convincente, sotto l’a­
spetto della serietà d’intenti, fu la costituzione del club di Li­
ma. Racconta l’amico Sebastian Salinas Abril (anch’egli della 
Federazione nuoto) di avere sentito parlare dell’esistenza del 
Panathlon in occasione dei Giochi Olimpici di Messico ’68 e 
tanto fu l’interesse che destò in lui questa organizzazione in­
ternazionale, che fu egli stesso a mettersi alla ricerca di notizie 
e di informazioni, che riuscì ad ottenere dal club di Buenos 
Aires. L ’encomiabile atteggiamento di Abril, che per propria 
iniziativa e non per sollecitazioni esterne, come si era verifica­
to nella maggior parte dei casi, cerca ed ottiene informazioni, 
affascinato da una notizia captata quasi per caso, è l’emblema 
dell’entusiasmo sudamericano per la filosofia panathletica e del­
la serietà con la quale la stessa era stata recepita.

Il prof. Henrique Nicolini, poi assunto alla carica di consi­
gliere centrale del Panathlon International, ha svelato quelli 
che furono i presupposti per lo sviluppo panathletico in Brasi­
le, basato sull’alto senso di responsabilità sotto l’aspetto socia­
le e sportivo, tipico dei dirigenti delle Federazioni nuoto in tutta 
l’America Latina. Il Panathlon rappresentò il punto di contat­
to e di coesione di tutti gli sportivi animati da una comprensi­
bile ma sana rivalità, ma fu anche un efficace mezzo con il quale 
il movimento sportivo cercò di arginare i guasti che si stavano 
verificando nello sport, in conseguenza delle precarie condi­
zioni socio-economiche del Paese. Nicolini ha voluto eviden­
ziare anche le differenze fondamentali che hanno caratterizzato 
l’espansione del Panathlon in Brasile rispetto al panathletismo 
europeo. Anche se la sua filosofia è universale, diversa appa­
re l’organizzazione conseguente alle enormi distanze che im-
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Jauier Ostos Mora e Henrique Nicolini.

José Pedro Damiani, nel 1977 Governatore delI'VIII Distretto. Alla sua 
sinistra Roberto Monteverde, primo Presidente del Club 

di Buenos Aires.
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pediscono frequenti e produttivi contatti fra clubs, diverso il 
clima, le condizioni geografiche, il contesto socio-economico 
e la natura propria del popolo brasiliano, condizioni che ge­
nerano uno spirito specifico verso il movimento panathletico, 
nel quale il popolo stesso si ritrova e per il quale nutre un pro­
fondo senso di rispetto. Rimarrà famoso un concetto espres­
so da Nicolini in un articolo pubblicato su uno dei Notiziari del 
1977. “Anche se c’è un Oceano fra il nostro Paese e la nostra 
sede internazionale - disse - abbiamo la speranza di edificare 
in Brasile il baluardo di un’idea, di una bandiera a favore della 
concordia e dell’unione fra gli uomini. Più che dai satelliti sia­
mo uniti alla nostra sede centrale dall’essenza di una filosofia 
e dai legami di cuore” .

Javier Ostos Mora, già consigliere centrale e attuale Gover­
natore del Distretto messicano, ha pubblicato un simpatico opu­
scolo redatto in occasione della costituzione del 13° Distretto 
del Panathlon International dal quale è stata tratta una me­
moria redatta da Lamberto Cicconi che, da sola, racchiude l’es­
senza e lo spirito panathletico che aleggiano in quel Paese 
(appendice 3).

Nel corso dell’anno 1975, fra i tanti avvenimenti e le nu­
merose iniziative, salivano agli allori della cronaca le “Cinque 
giornate del congresso galleggiante” . Dal 15 al 20 giugno, in­
fatti, si svolse nel corso di una piacevolissima crociera sulla mo­
tonave “ Ivan Franko” , il Congresso dei Soci. Fu un’iniziativa 
che unì svago e lavoro, divertimento e impegno. Attraverso 
la rotta Genova - Tunisi - Palma de Majorca - Barcellona - Ge­
nova, circa 250 crocieristi godettero il sole del Mediterraneo, 
parteciparono entusiasti ai giochi di società ed intervennero 
numerosi al congresso, il cui programma comprendeva due 
relazioni: una del dottor Ferdinando Imesch, direttore dello 
Schweitzer Landesverband ftir Sport di Berna, sul tema “Edu­
cazione sportiva ed educazione del pubblico” , l’altra del dot­
tor Mario Pescante, Segretario Generale del Comitato Olimpico 
Nazionale Italiano, sul tema “L ’educazione sportiva delle masse 
e la funzione degli organi di informazione” . Temi di grande
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I "Flambeaux d'Or". 1976: J.A. Samaranch. Lord Killanin, M. Hodler.
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valore che, forse, meritavano un ambiente più appropriato, 
che consentisse maggiore concentrazione che non quello di 
un salone di una crociera. Le cronache dell’epoca, comun­
que, riferiscono di un vivace dibattito al termine delle relazio­
ni e di una conclusione adeguata del presidente Balestra.

DUE FIACCOLE A INNSBRUCK

Il 3 febbraio 1976 si svolse a Innsbruck, nella sala dei Gi­
ganti dell’Hofburg, la cerimonia per l’assegnazione dei Flam- 
beaux d’Or (seconda edizione), il premio quadriennale ideato 
da Sisto Favre. Innsbruck fu scelta in onore e quale preludio 
ai XII Giochi Olimpici invernali, dei quali era sede.

Alla presenza delle più alte personalità dello sport mondia­
le, delle autorità politiche e amministrative della regione au­
striaca e degli insigniti del premio Flambeau d’Or (mancava 
Avery Brundage, nel frattempo deceduto), in una fastosa ce­
rimonia condotta con sapiente regia da Sisto Favre, furono pre­
miati: Lord Killanin, presidente del Comitato Olimpico 
Internazionale, per la cultura; l’avvocato Marc Hodler, presi­
dente della Federazione Internazionale Sci, per la propagan­
da; Juan Antonio Samaranch, vice- presidente del Comitato 
Olimpico Internazionale, per l’organizzazione.

Tra i più significativi apprezzamenti per il Panathlon, quello 
del Borgomastro Alois Lugger, uno degli uomini politici più 
in vista dell’Austria: “L ’Olimpiade di Innsbruck - disse - si svolge 
anche per merito del Panathlon” .

Nella successiva seduta del Consiglio Centrale, svoltasi a Bo­
logna il 21 febbraio 1976, il presidente Balestra sottolineò il 
successo e l’alto significato della manifestazione, pur avanzando 
un amaro giudizio nei confronti dei mass-media italiani, che 
avevano ignorato l’avvenimento, al contrario di quelli svizzeri 
e spagnoli che vi avevano dedicato ampi spazi. Solo brevissi­
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me notizie apparvero, con qualche giorno di ritardo, su “La 
Gazzetta dello Sport” e sul “ Corriere dello Sport” in seguito 
ad interventi personali di Giulini e di Favre.

Quel Consiglio Centrale fu l’ultimo atto del presidente Ba­
lestra, che si accingeva a concludere il mandato con un’espli­
cita dichiarazione di rinuncia ad una nuova candidatura 
all’Assemblea elettiva, che si sarebbe svolta nei giorni 23 e 24 
ottobre 1976 a Venezia.

La decisione era coerente con l’uomo. Balestra, prossimo 
ai 76 anni, che già aveva rinunciato al mandato di consigliere 
e di vicepresidente per motivi strettamente personali, aveva 
poi accettato la presidenza internazionale obbedendo a quello 
che gli parve essere un preciso dovere di uomo e di panathle- 
ta. Ma il mandato quadriennale gli era costato fatica e sacrifi­
cio. Lasciava comunque il Panathlon in piena e feconda attività. 
Il suo carattere d’impronta militare e la conseguente mentalità 
operativa, avevano lasciato profonde tracce, anche per i suc­
cessi da lui ottenuti. Il Flambeau d’Or e l’espansione sudame­
ricana sono le due stelle che hanno contraddistinto la sua 
gestione.

Il suo impegno alla presidenza non gli aveva impedito di se­
guire personalmente e di collaborare strettamente con gli amici 
svizzeri per l’espansione del movimento in quel paese. Alla fi­
ne del suo mandato 173 clubs, con oltre novemila soci, svol­
gevano un’intensa e fervente attività: nove clubs in Svizzera, 
tre in Argentina, uno in Brasile, uno in Cile, due in Spagna, 
uno in Lussemburgo, uno in Messico, uno in Perù, uno in Uru­
guay, due in Austria e centoquindici in Italia rappresentavano 
la forza materiale, spirituale e culturale che Balestra affidava 
ai suoi successori.

IL VENTICINQUENNALE

Il 23 e 24 ottobre 1976 si svolse a Venezia l’Assemblea elet­
tiva e si celebrò il 25° anniversario del Panathlon. Nel quadro 
di tali manifestazioni venne commemorato ufficialmente Ma­
rio Viali con l’intervento del Cardinale Patriarca di Venezia A l­
bino Luciani, il futuro Papa dei “33 giorni” , che espresse elevati
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pensieri sull’ideale accostamento fra corpo ed anima e sulla 
difesa e conservazione del corpo attraverso lo sport per la pu­
rezza dell’anima.

L ’Assemblea elettiva fu un successo personale di Sisto Fa- 
vre, acclamato all’unanimità presidente del Panathlon Inter­
national.

Di particolare rilievo l’elezione in Consiglio di Javier Ostos 
Mora, dell’avv. Francesco Monterisi di Bari, che farà sentire 
il peso della sua personalità e professionalità nella gestione del 
Panathlon degli anni a venire, e dell'avvocato Marc Hodler, 
panathleta di Berna e insignito del Flambeau d’Or a Innsbruck. 
Sisto Favre entrava da grande protagonista nella successione 
dei presidenti del Panathlon International,come poneva in ri­
salto Aldo Mairano in un suo significativo “Chi è Sisto Favre” 
pubblicato nella rivista del Panathlon subito dopo l’elezione (ap­
pendice 4).

I SEI MESI DI FAVRE

Nella riunione di Consiglio del 4 dicembre 1976 a Firenze, 
Sisto Favre dette inizio al suo mandato presidenziale con un’am­
pia esposizione in cui furono posti allo studio due problemi par­
ticolari: la revisione e la ricomposizione delle commissioni di 
lavoro e la ristrutturazione dei Distretti, argomenti che furono 
definiti nella successiva riunione del 29 gennaio 1977. Di par­
ticolare interesse furono le nomine di Demetrio Balestra (man­
tenuto, comunque, in ... servizio attivo) alla presidenza della 
Commissione propaganda e di Paolo Cappabianca quale de­
legato per “ l’azione del Panathlon in Italia” .

Nella seduta del 30 aprile 1977, a Bologna, il Consiglio Cen­
trale ratificò la nomina dei nuovi Governatori eletti nelle As­
semblee distrettuali svoltesi in marzo. Fra questi apparve, per 
la prima volta nella storia venticinquennale del Panathlon, il 
nome di Giorgio Bazzali, giornalista sportivo del “Secolo XIX” 
di Genova, che lavora a Genova, risiede a Rapallo, ma riven­
dica l’origine spezzina. Bazzali non farà soltanto parte della storia 
del Panathlon, ma, insieme a Cappabianca, “farà” la storia del 
Panathlon.
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Il venticinquennale a Venezia: il cardinale Albino Luciani, patriarca di 
Venezia e futuro papa Giovanni Paolo I, fra Domenico Chiesa 

e Demetrio Balestra.
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In quella seduta di Consiglio, però, una notizia sconvolse 
e turbò i consiglieri: Sisto Favre aveva presentato le proprie 
dimissioni da presidente, per una malattia che gli impediva, 
seppure temporaneamente, ma per un tempo imprevedibile, 
lo svolgimento di una qualsiasi attività. Fu Paolo Cappabian­
ca a dare l’imprevista comunicazione e, interpretando lo sta­
tuto, venne decisa l’elezione del nuovo presidente nella ormai 
prossima Assemblea di Viterbo, in un parte straordinaria. Do­
po soli quattro mesi Sisto Favre fu costretto a passare il “testi­
mone” e fu una grande, dolorosa rinuncia.

GLI ANNI DI CAPPABIANCA
L’Assemblea di Viterbo, dal 10 al 12 giugno 1977, non ven­

ne meno alle attese che si erano concentrate su quell’assise, 
per il responso che doveva emettere: la successione alla pre­
sidenza del Panathlon International di Sisto Favre. Il presidente 
del club organizzatore, il gen. Fabrizio Antonelli, memore for­
se di una lunga attesa che la sua città aveva imposto alla Cri­
stianità con il Conclave durato quasi tre anni e conclusosi nel 
1271 con l’elezione di Gregorio X, prolungò la “suspense” ar­
ticolando l’Assemblea addirittura in tre giorni, contornando i 
lavori assembleari con l 'organizzazione impeccabile di gite tu­
ristiche, visite a musei e attività culturali. Fu un successo per­
sonale di Antonelli, come lo fu nelle votazioni,quello di Paolo 
Cappabianca, eletto presidente del Panathlon International 
quasi all’unanimità; e con Cappabianca, che manterrà il suo 
mandato per undici anni, in virtù di particolari modifiche sta­
tutarie, si aprì un nuovo ciclo nella storia del Panathlon.

Cappabianca si insediò ufficialmente alla presidenza nella 
stessa Viterbo, in una riunione del Consiglio Centrale svoltasi 
subito dopo la sua elezione. Volle dare immediatamente un 
segno del suo modo di lavorare: efficienza, praticità, pragma­
tismo, i valori in cui credeva; linearità, semplicità e umiltà, i 
sistemi con i quali intendeva impostare il suo lavoro.

In quella stessa seduta Giorgio Bazzali fu nominato respon­
sabile dell’Ufficio stampa del Panathlon International e fu questo 
il primo provvedimento in assoluto adottato dal Consiglio Cen­
trale presieduta dal “napoletano verace” .
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L'elezione di Sisto Favre alla Presidenza del Panathlon 
International a Venezia.

Cappabianca, nel corso dei lunghi undici anni di presiden­
za, darà una svolta determinante al Panathlon; nel rispetto del- 
l’ormai consolidata tradizione panathletica, porterà un alito 
fresco di modernità che consentirà di rinnovare e consolidare 
i rapporti, di istituirne di nuovi e di “aprire” su nuovi versanti, 
verso i quali il Panathlon fino a quel momento si era rivolto 
con grande cautela, se non addirittura con timore. Era il caso



86 QUARANTANNI DI STORIA

dei rapporti con i politici che, qualche tempo prima, aveva for­
mato oggetto di una approfondita discussione in Consiglio Cen­
trale su una denuncia avanzata dal club di Torino. Cappabianca 
squarciò il velo della diffidenza e sostenne,senza mezzi termi­
ni, che da parte del Panathlon un colloquio con i politici e, 
quindi, con le istituzioni, era necessario e indispensabile.

Nella seduta del Consiglio Centrale del 23 settembre 1977, 
a Vienna, Cappabianca dette la prima esauriente dimostrazione 
di pratica applicazione delle sue teorie.

Dopo l’elezione del marchese Luigi Medici del Vascello a 
vicepresidente (carica lasciata libera dallo stesso Cappabian­
ca) e di Domenico Chiesa a vicepresidente vicario, le propo­
ste di Cappabianca furono poche ma essenziali, tutte protese 
al miglior funzionamento deH’ormai complessa macchina del­
l’organizzazione Panathlon:
- nomina di Giorgio Bazzali nel Comitato di redazione della 

rivista, ancora diretta dal conte Giulini;
- programmazione di una visita a Lord Killanin, presidente 

del Comitato Olimpico Internazionale, che aveva inviato a Cap­
pabianca una lettera di felicitazioni per la sua elezione e all’av­
vocato Onesti, presidente del Comitato Olimpico Nazionale 
Italiano;
- conferma e completa fedeltà alle due linee programmatiche 

fondamentali sulle quali ormai il Panathlon si stava muoven­
do con successo, e così sintetizzate:

1) prosecuzione degli sforzi per una sempre maggiore 
internazionalità;

2) miglioramento dello standard dei clubs, peraltro già 
alto.

A queste due direttrici Cappabianca ne aggiunse una terza, 
e questa fu la prima importante e rivoluzionaria novità: l'isti­
tuzione del “tema dell’anno” , un argomento deciso dal Con­
siglio Centrale, che ciascun club tratterà in un specifica riunione 
conviviale le cui conclusioni saranno raccolte dalla Segreteria 
Generale che, a sua volta, le elaborerà per un congresso, la 
cui risoluzione finale verrà divulgata quale precisa posizione 
del Panathlon sul tema proposto. Un’idea brillante, strettamente 
connessa alle finalità del Panathlon, immediatamente appro­
vata all’unanimità, che si dimostrerà negli anni a venire deter-
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II Consiglio Centrale riunito a Vienna.

minante per il futuro dell’associazione quale movimento cul­
turale e di opinione. Tema concordato per l’anno 1978: “ Il 
futuro delle Olimpiadi” , che verrà ripreso e concluso a Napo­
li, in occasione dell’Assemblea annuale.
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Cappabianca si era mosso con il piede giusto; era cosciente 
di avere avuto in eredità un patrimonio che i suoi predecesso­
ri avevano costruito pezzo dopo pezzo in tanti e lunghi anni 
di lavoro paziente e di sacrifici personali ed aveva assunto, pri­
mariamente con se stesso, l’impegno preciso di non deludere 
il mondo sportivo sempre pronto a giudicare e ad emettere 
sentenze. Sapeva di essere in possesso di tutte le “chances” 
per riuscire: le sue esperienze di atleta prima e di dirigente poi, 
la sua lunga milizia nel Panathlon, compresa la presidenza del 
club di Napoli e la vicepresidenza del Panathlon International, 
le sue amicizie in campo internazionale e la simpatia di cui go­
deva in tutti gli ambienti “che contano” erano garanzie di suc­
cesso. C ’era in lui carisma che gli infondeva lo stimolo per 
impegnarsi al massimo delle sue possibilità, ciò che fece inin­
terrottamente nei lunghi undici anni del suo mandato, sorret­
to da un carattere aperto, cordiale, sempre pronto ad ascoltare 
tutti e ad avere per tutti una risposta, sempre disponibile alla 
“battuta” , necessaria talvolta a sdrammatizzare situazioni com­
plesse, il tutto condito con tipica ironia napoletana, che lo aiutò 
sempre a “comunicare” e a stringere rapporti di cordialità e 
di amicizia con i personaggi dello sport.

Da Viterbo, quindi, ripartiva il cammino del Panathlon In­
ternational, con un voluminoso bagaglio di speranze, di cer­
tezze e di qualche delusione, servita, comunque, a rimeditare 
su quanto sembrava fatto, concluso e archiviato e che, inve­
ce, richiedeva nuovi impegni.

La discussione sul tema dell’anno “ Il futuro delle Olimpia­
di” era, intanto, in pieno svolgimento. I club dei vari Paesi erano 
in fermento per dimostrare alla nuova presidenza di avere re­
cepito con entusiasmo le direttive, e le relazioni che perven­
nero alla Segreteria Generale - e pubblicate sulla rivista - posero 
in evidenza con quanta serietà e intensità era stato trattato l’ar­
gomento da parte di prestigiose personalità dello sport, del gior­
nalismo sportivo, della cultura. Fu un successo che confortò 
il Consiglio Centrale e lo stimolò a continuare su tale strada. 
Nell’assemblea di Napoli del 5 e 6 maggio 1978, nello storico 
Teatro di Corte del Palazzo Reale, alla presenza di eminenti 
personalità e con una nutrita partecipazione dei presidenti o 
loro delegati di 101 clubs, si svolse il dibattito conclusivo su
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La costituzione del Distretto brasiliano. Da sinistra a destra: 
Castro Leite. Cicconi, Galletto Valladares, Chiesa. 

Medici del Vascello. Nicolini.

“ Il futuro delle Olimpiadi” . Tenne il discorso di chiusura, il Mi­
nistro dello Sport tunisino Mohamed Mzali, vicepresidente del 
Comitato Olimpico Internazionale, che portò all’assemblea il 
tocco di ufficialità da parte del più alto consesso sportivo del 
mondo (risoluzione finale del convegno, appendice 5).
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I clubs intanto erano cresciuti in qualità e in quantità. Cap­
pabianca, con il Consiglio Centrale, non aveva mai perduto 
di vista il problema dell’espansione che rappresentava sem­
pre l’aspetto determinante della vita e della sopravvivenza del­
l’associazione. Al club di San Paolo in Brasile, se ne erano 
aggiunti altri cinque e il 13 gennaio 1978 era stato costituito 
un Distretto esclusivamente brasiliano, alla cui ufficializzazio­
ne avevano partecipato i vicepresidenti Domenico Chiesa e 
Luigi Medici del Vascello, il Segretario Generale Galletto Val- 
ladares e l’immancabile Lamberto Cicconi, recatosi a San Paolo 
del Brasile per l’occasione. Governatore era stato eletto il pro­
fessor Henrique Nicolini, giornalista sportivo, laureato in filo­
sofia, primo presidente del club di San Paolo.

Ma anche in Italia e negli altri Paesi l’espansione aveva su­
bito un notevole incremento. I dati ufficiali comunicavano, a 
quel momento, 161 clubs, anche se il numero doveva essere 
ridotto di alcune unità a causa di clubs che, dati per costituiti, 
non divennero mai completamente operativi. Fu il caso di quat­
tro clubs indiani (appendice 6). Ed anche la qualità delle atti­
vità sociali aveva subito un notevole miglioramento. 
Manifestazioni importanti, presenze prestigiose, inserimento 
profondo dei clubs nel tessuto sociale, partecipazione attiva 
alla politica sportiva erano le principali iniziative intraprese. E 
non mancavano le manifestazioni di risonanza nazionale. In 
Svizzera si muoveva l’azione in difesa del fair-play nello sport, 
promossa dal club di Losanna, per iniziativa di Jean Presset. 
In Italia, precisamente in Toscana, da parte del club Valdarno 
Inferiore, che agisce in un territorio compreso fra le province 
di Firenze, Pisa e Pistoia, venne istituito, nel 1972, il premio 
nazionale “ L ’atleta nella storia” , una manifestazione annuale 
che il Panathlon International tiene da sempre in considera­
zione per la serietà con la quale è condotta e per i nomi di 
rilevanza sportiva che sono entrati nell’albo d’oro di questo 
premio.

In quegli anni si addensavano sullo sport nubi minacciose. 
Segni evidenti e particolari erano l’eccesso di politicizzazione 
e la crescente violenza. Il Panathlon fu tra i primi a cogliere 
le avvisaglie del rischio cui lo sport andava incontro.

La politica andava sempre più accorgendosi dell’importan-
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Tre grandi panathleti: Chiesa. Balestra. Mairano. Alle loro spalle Giulio 
Onesti. Presidente del CONI e Paulino Rivera Torres. Governatore del 

Messico, prematuramente deceduto.

za dello sport, del suo peso nel tessuto sociale e della sua inci­
denza su di esso, quale mezzo diretto e immediato di comuni­
cazione con le masse. La violenza calava sullo sport, e più
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specificatamente sugli stadi di calcio, tanto da divenire un pro­
blema serio e minaccioso, che minava al cuore l’essenza stes­
sa dello sport e non era più un fenomeno di cronaca 
occasionale. Il Panathlon promosse due convegni, per svisce­
rare a fondo il fenomeno stesso, per capirne le più segrete mo­
tivazioni e , possibilmente, indicarne delle soluzioni. Il primo, 
sulla politicizzazione, fu organizzato dal club di Siracusa, sotto 
la presidenza dell’onorevole Concetto Lo Bello, ex arbitro in­
ternazionale. La risonanza fu eccezionale, sia per l’argomento 
trattato, sia per la notorietà degli intervenuti: da Artemio Fran­
chi, presidente della Federcalcio italiana, a Franco Carraro, 
presidente del Comitato Olimpico Nazionale Italiano, da Li­
vio Berruti, olimpionico a Roma, ai giornalisti sportivi italiani 
più impegnati quali Candido Cannavo (diventato poi diretto­
re de “ La Gazzetta dello Sport”), Gino Palumbo, Gianni Bre­
ra e Tito Stagno. Fu un susseguirsi di interventi di altissimo 
valore e la risoluzione finale si incentrò su un concetto espres­
so da Gino Palumbo, allora direttore della “Gazzetta dello 
Sport” , che, senza mezzi termini, affermò: “Tutta la diffiden­
za che il mondo dello sport nutre nei confronti della classe po­
litica deriva dal fatto che lo sport ritiene che i politici si vogliano 
occupare di sport non per diffonderlo ma per conquistarlo, non 
per migliorarlo ma per entrarvi, spadroneggiarvi, spartirselo” .

L ’argomento “ violenza” fu, invece, prescelto dal Consiglio 
Centrale come tema dell’anno 1979 e le conclusioni sarebbe­
ro state dibattute nell’assemblea annuale, in programma a 
Firenze.

Erano nel frattempo pervenute notizie confortanti dalla Sviz­
zera. Il Comitato Olimpico Internazionale era rimasto entusia­
sta delle conclusioni del dibattito su “ Il futuro delle Olimpiadi” , 
la cui risoluzione finale fu pubblicata su “ Revue Olimpique” , 
la rivista ufficiale dello stesso Comitato Olimpico, mentre dal 
Belgio giunse un invito al Panathlon per una collaborazione 
diretta sul problema della violenza e del fair - play. Una dele­
gazione del Panathlon, formata dal vicepresidente Luigi Me­
dici del Vascello e dal Segretario Generale Galletto Valladares, 
venne ricevuta in forma ufficiale da Rita De Backer Van Oc- 
ken, ministro per la cultura belga di parte fiamminga, per con­
cordare i termini della collaborazione stessa.
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convegno
LOTTA ALLA VIOLENZA 
ASSOCIATA ALLO SPORT

Un momento dell'Assemblea 1979 a Firenze.

I campionati del mondo di calcio, in Argentina, furono una 
favorevole occasione di incontro fra panathleti europei e ar­
gentini. L ’arbitro italiano Sergio Gonella, che aveva diretto la 
finale, vicepresidente del club di Spezia, accompagnato dal fio­
rentino Otello Sorbi, membro del Collegio dei revisori dei conti 
del Panathlon International, fu ambasciatore di questo ponte 
panathletico in una riunione, rimasta memorabile, del club di 
Buenos Aires.

L ’avvocato Dario Toracca, fondatore del club della Spe­
zia, già consigliere del Panathlon International, alla bella età 
di 82 anni, salì sul Monte Rosa (4150 metri) in una cordata 
organizzata dal club alpino di Malnate. Toracca, da buon pa-
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nathleta, aveva dimostrato quanto labili possano essere le leggi 
del tempo.

Ancora una volta Firenze schiuse le sue porte e i suoi tesori 
di arte e di cultura ai panathleti del mondo riuniti in assem­
blea dal 25 al 27 maggio 1979, tema “La violenza nello sport". 
Il Panathlon offrì agli oltre duecento panathleti presenti -e ai 
numerosi ospiti una immagine di autorità e di capacità che in­
fluenzò positivamente la stampa presente al convegno e che 
fece esplodere l’entusiasmo dell’inviato del giornale tunisino 
“ Le Sport” , che nel suo commento invocò: “ Un club du Pa­
nathlon en Tunisie!” (ma ci vorranno sei anni prima che il club 
di Tunisi venga costituito e ciò avverrà il 27 marzo 1985). Sulle 
quattro relazioni di Victor De Donder e di Erik De Greve, ri­
spettivamente segretario e presidente dell’associazione inter­
nazionale per la lotta contro la violenza nello sport, di Rodolfo 
Bacelar Begonha, segretario di Stato per la gioventù e lo sport 
del Portogallo, e di Donato Martucci, capo ufficio stampa del 
Comitato Olimpico Nazionale Italiano, si intrecciò un nutrito 
dibattito concluso dagli interventi di Madame De Backer, Mi­
nistro belga della Cultura, e di Lord Killanin, presidente del 
Comitato Olimpico Internazionale. Anche la risoluzione finale 
di questo convegno fu trasmessa agli organi competenti, per 
recepirne le indicazioni e i suggerimenti (appendice 7).

Le assemblee distrettuali avevano, intanto, eletto i Gover­
natori per il biennio 1979/80. Sei erano stati confermati: Baz- 
zali, Nicolini, Monteverde, Pizzigoni, Sambito e Malnati; sei 
i nuovi eletti per la non rieleggibilità dei predecessori: Romolo 
Gentilini al 1° Distretto, Vittore Catella al 3° Distretto, Ro­
berto Fanucchi al 6° Distretto, Fabrizio Antonelli al 7° Distretto, 
Eugenio Rivello all’8° Distretto, Max Beer al 10° Distretto.

La Rivista del Panathlon sostenne la campagna di promo­
zione antiviolenza pubblicando, in uno speciale inserto a pa­
gine colorate, tutte le relazioni e i dibattiti che sull’argomento 
si svolgevano nei clubs. L ’ iniziativa, con favorevole riscontro 
fra i clubs e i panathleti, venne promossa da Giorgio Bazzali, 
che aveva assunto l’incarico di condirettore nel novembre 1978 
e quello di direttore responsabile nel gennaio 1980.

Bazzali metteva così al servizio del Panathlon International 
la sua professionalità di valente giornalista sportivo, attività che
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La visita di Paolo Cappabianca a Lord Killanin, Presidente del C.I.O. a 
Losanna. Sono presenti Domenico Chiesa, Pierre Scheidegger, Jean 

Presset, Mark Hodler e Galletto Valladares.

lo aveva portato a contatto con le più importanti manifesta­
zioni mondiali dalle quali aveva tratto positive esperienze. Sotto 
la sua guida e la sua spinta, la Rivista non si limiterà più alla 
pura e semplice informazione, ma diverrà un mezzo di opi­
nione e di relazione informativo - culturale fra il Panathlon e 
le Istituzioni preposte alla programmazione della politica e della 
pratica sportiva. Il programma che il neo-direttore si era im­
posto era teso anche al miglioramento della qualità del pro­
dotto, pur nei limiti finanziari da sempre esistenti in 
un’associazione avente, quali unici introiti, le quote sociali.
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L ’inizio degli anni Ottanta non fu dei più felici. Il 21 gen­
naio morì improvvisamente il conte Saverio Giulini, già presi­
dente del Fanathlon International nel quadriennio 1968/72, 
all’epoca consigliere-tesoriere e direttore della Rivista. Giulini 
aveva dato al Panathlon il meglio delle proprie risorse umane 
e professionali, e la sua figura e le sue doti furono tratteggiate 
da Giorgio Bazzali con grande sentimento e umanità (appen­
dice 8).

Il primo punto del programma ’80 fu concluso a Sanremo 
con l’elezione del nuovo Consiglio Centrale. I risultati confer­
marono la linea programmatica di Cappabianca, rieletto alla 
presidenza con 118 consensi su 132 votanti. Il Consiglio Cen­
trale risultò composto da Sisto Favre, Franco Monterisi, Se­
bastiano D’Amico, Vittorio Wyss, Javier Ostos Mora, Domenico 
Chiesa, Franco Malnati, Aldo Travain, Walter Siegenthaler e 
Marc Hodler.

L ’Assemblea si concluse con una tavola rotonda sul “ Fair 
play nello sport” , un argomento che si impose all’attenzione 
generale come il terzo dei grandi temi di interesse mondiale 
che il Fanathlon, dopo il “Futuro delle Olimpiadi” e “ La vio­
lenza nello sport” , aveva diffusamente dibattuto e propagan­
dato. Sei relatori, con Vittorio Wyss moderatore, si alternarono 
nell’interessante dibattito: Jean Borotra, presidente del Comi­
tato internazionale del fair play; Raimond Gafner, membro del 
Comitato Olimpico Internazionale; George Walker, rappresen­
tante del Consiglio d’Europa; Rodolfo Begonha, ex Sottose­
gretario di Stato del Portogallo; Paul Hoffmann, rappresentante 
del Comitato Olimpico Tedesco e Giuseppe Prisco, presiden­
te del Panathlon club di Milano.

Un argomento, questo del fair play, sul quale il Panathlon 
ritornerà spesso anche con le ampie monografie pubblicate negli 
inserti dei numeri 1 (gennaio ’80) e 9 (settembre ’80) della 
Rivista.

Il Consiglio Centrale, nella seduta del 4 ottobre a Milano, 
elesse vicepresidenti Domenico Chiesa (vicario), Sisto Favre 
e Walter Siegenthaler; ratificò l’elezione di Nino Magistri e di 
Vito Cardaci a Governatori rispettivamente del 2° e 9° 
Distretto, essendo le due cariche vacanti per l'elezione di 
Malnati e D’Amico a consiglieri; rinnovò i membri delle
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Roberto Fanucchi in visita al Club di Campinas (Brasile).

L ’assemblea dei Presidenti del giugno 1980 a Sanremo sul Fair p/ay.
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Commissioni nominando Vittorio Wyss delegato del Panath- 
lon International presso le Associazioni Internazionali e deli­
berò quale tema dell’anno 1981 “Sport e famiglia” , da 
riprendere e concludere nel Congresso che si sarebbe svolto 
a Losanna. Il 26 ottobre 1980, il Panathlon perdeva un altro 
suo grande personaggio: per un improvviso malore, moriva 
il marchese Luigi Medici del Vascello, ricordato da Giorgio Baz- 
zali sulla Rivista nell’articolo intitolato “Addio a un amico” (ap­
pendice 9).

L'anno 1981 si presentò con due importanti appuntamen­
ti: la 3° edizione del “Flambeau d’Or” e il 6° Congresso dei 
soci a Losanna.

La cerimonia del “Flambeau d’Or” , dopo Innsbruck, ritor­
nò a Roma nella sala degli Orazi e Curiazi,in Campidoglio. Il 
25 marzo 1981, alla presenza del Ministro del Turismo e dello 
Spettacolo del Governo italiano, onorevole Signorello, del Sin­
daco di Roma , onorevole Petroselli, del presidente del C o­
mitato Olimpico Nazionale Italiano, Franco Carrara, e del 
presidente del Comitato Olimpico Internazionale Juan Anto­
nio Samaranch (alla sua elezione a presidente del massimo or­
gano sportivo mondiale, la Rivista del Panathlon, sul numero 
6-7-8/80, aveva riservato ampio spazio (appendice 10) si svol­
se la solenne consegna.

I “Flambeaux d’Or” furono assegnati: per l’organizzazione 
al dottor Beppe Croce, presidente deH’International Yacht Ra- 
cing Union, presidente della Federazione Italiana Vela, già pre­
sidente del Comitato dei Giochi velici della Olimpiade di Roma; 
per la cultura al professor Nicolaos Nissiotis, presidente del­
l’Accademia Olimpica Internazionale e membro del Comitato 
Olimpico Internazionale; per la propaganda al prof. on. Mo- 
hamed Mzali, primo Ministro di Tunisia, presidente del Comi­
tato Olimpico Tunisino.

Ancora una volta Sisto Favre era stato un superbo “padro­
ne di casa” e un perfetto organizzatore e la cerimonia consa­
crò l’immagine di un Panathlon International attivo ed efficiente. 
Il giorno successivo i panathleti partecipanti alla manifestazio­
ne furono ricevuti in udienza privata da Papa Giovanni Paolo 
II, in un confortante momento di alta spiritualità.

Dal 21 al 24 maggio si svolse a Losanna il Congresso dei
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I “Flambeaux d'Or" 1980: Nicolaus Nissiotis. Mohamed Mzali, 
Beppe Croce.

soci e il tema “Sport e famiglia” giunse alla sua superba con­
clusione. Per la prima volta il Panathlon riuniva i propri soci 
in una città non italiana. Un congresso rimasto indimenticabi­
le per l’elevata qualità dei lavori e dei relatori, per l’accoglien­
za signorile dei panathleti svizzeri agli oltre cinquecento 
partecipanti, per il perfetto funzionamento della macchina or­
ganizzatrice.
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Jean Presset, presidente del club di Losanna e Pierre Schei- 
degger, presidente del Comitato organizzatore, profusero le 
loro migliori risorse ed energie perchè il Congresso esprimes­
se i valori panathletici della migliore cultura sportiva e dell’a­
micizia universale.

11 Congresso fu aperto dal dottor Kurt Fulgler, presidente 
della Confederazione Elvetica, che svolse una dotta e profon­
da relazione introduttiva, e, attraverso le relazioni di Raimond 
Gafner, di Ulrich Frey, di Giulio Onesti, di Ludwig Prokop, 
di Paulino Rivera Torres e di un dibattito aperto agli stessi re­
latori e a numerosissimi soci, si giunse, dopo due giornate di 
estenuante lavoro, alla risoluzione finale sintetizzata in nove 
punti (appendice 11).

Cappabianca aveva impresso alla gestione del Panathlon un 
ritmo quasi sfibrante. “Ad una società che cresce, che si svi­
luppa in maniera convulsa - aveva detto - è necessario pro­
porsi con adeguata crescita e, se necessario, altrettanto 
convulsamente” . Alle parole, come era suo costume, faceva 
seguire i fatti spronando i suoi più diretti collaboratori a non 
perdere di vista neppure i minimi avvenimenti, perchè anche 
questi potevano offrire materia di studio e di discussione, per 
fare opinione e per intervenire in modo opportuno e conve­
niente.

L ’attenzione doveva essere rivolta anche agli eventi di na­
tura non sportiva, sui quali il Panathlon doveva testimoniare 
la sua presenza per dimostrare di essere parte integrante della 
società. Fu il caso del terremoto dell’lrpinia del 1980. Il Pa­
nathlon, nello slancio di solidarietà dei suoi clubs, raccolse una 
consistente somma di denaro che destinò, in borsa di studio, 
a cinque studenti dell’ISEF di Potenza incaricando dell’opera­
zione una Commissione presieduta dal consigliere Monterisi 
(una somma residua, aumentata degli interessi bancari matu­
rati, sarà destinata qualche anno dopo, attraverso il solito mec­
canismo, a studenti messicani colpiti dal sisma che sconvolse 
quel Paese).
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Paolo Cappabianca e Sisto Paure consegnano il “Flambeau d'Or" 
al papa Giouanni Paolo II.

Una foto del Congresso di Losanna del 1981: Paolo Cappabianca, con 
a lato Jean Presset. stringe la mano al Presidente della Confederazione 

Eluetica Kurt Furgler.
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Esemplare fu anche la posizione che il Panathlon assunse 
nei confronti del boicottaggio americano alle Olimpiadi di Mo­
sca. Come in occasione della finale di Coppa Davis in Cile fu 
espresso un chiaro e netto “sì” , anche per Mosca '80, richia­
mando gli ideali olimpici, il Panathlon fu apertamente favore­
vole alla partecipazione delle rappresentative di tutti i Paesi. 
Fu un esempio di grande coerenza, apprezzato dal Comitato 
Olimpico Internazionale, che servì a cementare la grande ami­
cizia personale che era nata fra Samaranch e Cappabianca e 
che dette la spinta finale allo stesso Comitato Olimpico per il 
riconoscimento ufficiale del Panathlon International quale or­
ganizzazione sportiva di interesse olimpico (appendice 12).

Un ritmo di lavoro estenuante perchè, alla normale gestio­
ne di un’associazione che già contava oltre 190 clubs, si ag­
giungeva l’impegno per il tema dell’anno e per l’organizzazione 
delle assemblee e dei convegni che registravano ormai centi­
naia e centinaia di presenze. In più era iniziato lo studio per 
una profonda e radicale modifica dello Statuto (di cui da tem­
po si era avvertita la necessità per le mutate condizioni della 
realtà sociale e in particolar modo di quella sportiva), la cui 
discussione e approvazione era stata demandata all’Assemblea 
straordinaria da tenersi a Stresa nel giugno 1982.

Stresa confermò l’ansia di rinnovamento che animava i pa- 
nathleti di tutto il mondo. Per due giornate si discusse sulle 
riforme statutarie proposte e i nuovi articoli dello Statuto furo­
no votati singolarmente per alzata di mano, generando per la 
commissione di controllo un ingrato lavoro, ancor più gravo­
so per la mancanza di idonee strutture. Il revisionato Statuto, 
rielaborato da una commissione internazionale presieduta da 
Domenico Chiesa, presentò due novità sostanziali: la riforma 
delle procedure per l’elezione del Consiglio Centrale e l’esclu­
sione dallo stesso organismo dei Governatori che fino a quel 
momento ne facevano parte per deroga statutaria.

11 primo provvedimento fu un decisivo passo per l’interna­
zionalità dell’associazione. La votazione per “aree geografiche" 
avrebbe consentito, infatti, di eleggere in Consiglio Centrale 
i rappresentanti di più Paesi in cui il Panathlon era presente, 
evitando la lista unica che avrebbe penalizzato ulteriormente 
quei Paesi di minore portata numerica. L ’esclusione dei Go-
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Una grande amicizia: Juan Antonio Samaranch e Paolo Cappabianca.

vernatori dal Consiglio Centrale non fu indolore, anche se fu 
mitigata con l’istituzione del “ Consiglio dei Governatori” , un 
nuovo organismo che si sarebbe riunito due volte all’anno con 
il Consiglio Centrale per una visione d’insieme dei problemi 
che il Panathlon avrebbe affrontato per dibatterne le soluzioni 
nel comune obiettivo.
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Come nuovo tema dell’anno fu proposto “ Lo sport nella 
vita della città” e i clubs si misero nuovamente all’opera inte­
ressando all’argomento le Società sportive, gli Enti di promo­
zione e le Istituzioni (in questo caso il contatto con i politici fu 
particolarmente necessario). A questo tema seguì “La promo­
zione umana attraverso lo sport” .

L ’incanto e il sole di Taormina accolsero il Fanathlon per 
l’Assemblea del 1983. Furono quattro giorni di proficuo lavo­
ro sul tema “ Il Panathlon ieri, oggi, domani” , ma furono an­
che piacevolissime giornate di riposo nell’accogliente Hotel 
Capo Taormina e con le manifestazioni collaterali che i panath- 
leti siciliani avevano organizzato. Indimenticabile la visita ai 
Templi di Agrigento e l’accoglienza di Catania e di Siracusa. 
La Rivista dedicò ampio spazio alle relazioni e agli interventi 
sul tema trattato (numero 4/1983).

Il 1983 fu anche l’anno delle Assemblee distrettuali che eles­
sero i nuovi Governatori: Arnaldo Cavallari nel 1° Distretto, 
Nino Magistri nel 2°, Carlo Mario Giuffrè nel 3°. Paolo Be- 
rardi nel 4°, Bruno Burattini nel 5°, Carlo Alberto Magi nel 
6°, Mario Camilli nel 7°, Luigi Treggiari nell’8°. Vito Cardaci 
nel 9°, Daniel Plattner nel 10°, Josè Pedro Damiani nell’ 11°, 
Henrique Nicolini nel 12°, Paulino Rivera Torres nel 13°.

Lo staff dirigenziale era sotto pressione per attuare il pro­
gramma enunciato da Cappabianca. Incombevano le elezioni 
per il rinnovo del Consiglio Centrale che si prevedevano mol­
to importanti anche perchè qualche consigliere non era più rie­
leggibile. Alcune difficoltà per la scelta della sede, furono 
superate con il club di Pistoia - Montecatini, che si assunse l’or­
ganizzazione dell’Assemblea , che si sarebbe svolta nella città 
termale italiana nel giugno 1984. Nel corso dell’organizzazio­
ne, in cui la Segreteria Generale svolgeva la parte di sovrin­
tendenza e di appoggio al club in collaborazione con il 
Governatore del 6° Distretto, accadde l’imprevisto, l’impon­
derabile: la morte improvvisa del Segretario Generale Gallet­
to Valladares. Sgomento, incredulità, dolore per l’irreparabile



105QUARANTANNI DI STORIA

Q& 9
C O M I T E  I N T E R N A T I O N A L  O L Y M P l Q U E

l e  6 Juin 1959

Comm. Aldo MAIHANO 
Pres id en te  de l  
PANATHLON ITALIANO 
Via I p p o l i t o  d 'A s t e  3-4 
GENOVA

Monsieur l e  Prés iden t ,

J ' a i  l 'h onneur  e t  l e  p l a i s l r  de vous 
f a i r e  a v o i r  que l e  Comité Olyiaplque I n t e rn a t io n a l ,  réunlt  en 
Session à Kunlch en mui d e m i e r  a a t t r i b u ì  au Panathlon I t a -  
l l e n  l a  COUPÉ OLYMPlQUE, fondóe par l e  Baron de Coubert in en 
1906. C e t te  Coupé es t  a t t r lb u ée  à une ln s t i t u t i o n  ou assoc ia -  
t ion  de ca rac tè re  étendu et  d é s in t é r e s s é , ayant rendu à la  
cause du sport dea Serv ices  éminents ou ayant concouru avec 
succès à la  propagation  de l ' i d é e  olyrapique.

La Coupé r es te  exposée au Kusée 
Clymplque de Mon-Repos à Lausanne e t  l e  t i t u l a i r e  en r e g o i t  
ufae p laquet te  de bronze, une réi luct ion de c e t t e  p laquette  
des t in ée  à son prds ident, a in s i  qu'un diplf ime.

La coutumc veut que la  remise de 
c e t t e  d i s t i n c t i o n  se fa sse à l ' o c c a s i o n  d'une mani fcsta -  
t lon  o f f i c i e l l e  par un membre du C . I .O .  du pays en quest ion. 
De ce f a i t ,  nous prions  notre  membre l e  Corate Paolo Thaon 
de Reve l,  de vous r en e t t r e  c e t  homraage en notre  nom. ìlous 
I b i  ferons pa rven lr  le3  p laquet tes  e t  l e  diplflme d ' i c i  une 
quinzaine de Joura et vous voudrez bien vous entendre avec 
l u i  pour la  remlse o f f i c i e l l e  h l a q u e l l e  nous attachons une 
importance toute  s p é c i a l e . ,

Tout en vous f é l l c i t a n t  de c e t t e  
d i s t in c t i o n ,  nous sa is is sons  l ' o c c a s i o n  pour vous adresser 
nos voeux l e s  m e i l l eu rs  pour 1 'a v e n i r  e t  l e  succès de vo t r e  
sympathique o rgan lsa t lon .

V e u i l l e z  ag ree r ,  Monsieur l e  P ré -  
a ldent,  l ' e x p r e s s i o n  de nos sentlments t r è s  d i s t in gu és .

copie  àt Corate Pao lo Thaon de Reve l ,  Torino 
Dr. Q iorg io  de S t e f a n i ,  Roraa 
A w .  O iu l io  Onest i,  P r es iden te  de l C .O .N . I .  
Kr. Avery Brundage.
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perdita; il Panathlon era nuovamente in lutto e il presidente 
Cappabianca ricordò il suo più fedele collaboratore con toc­
canti parole (appendice 13).

UNA GESTIONE MANAGERIALE

La vita del Panathlon non poteva però fermarsi, così come 
non poteva fermarsi l’organizzazione dell’Assemblea di Mon­
tecatini Terme. Oltre 160 clubs erano già mobilitati per parte­
ciparvi.

La Segreteria Generale, gestita con ragionata oculatezza 
da Galletto Valladares, non aveva ricambi interni. La struttu­
ra burocratica si reggeva sul solo Segretario Generale e su un 
collaboratore volontario saltuario: G.B. Benvenuto, presidente 
del club di Genova Ponente ed ex assessore allo sport del C o­
mune di Genova.

Cappabianca e il Consiglio Centrale erano appena riusciti 
a sistemare sul piano economico la situazione della Segreteria 
Generale, quando sopraggiunse la morte di Galletto Vallada­
res, aprendo il vuoto nella gestione dell’associazione.

Paolo Cappabianca e Domenico Chiesa si guardarono in­
torno, appena il tempo per la scelta di chi avrebbe potuto as­
sumersi i’onere di portare avanti la Segreteria Generale e tale 
scelta cadde su Giorgio Bazzali.

Diviso su due fronti, il Panathlon e il suo lavoro di giornali­
sta professionista, Bazzali affrontò in termini manageriali la si­
tuazione della Segreteria Generale, ponendo le basi di una 
struttura che gli consentisse un se pur minimo nucleo operati­
vo in grado di affiancare esecutivamente la sua gestione.

Il primo, non indifferente impegno era l’eredità organizzati­
va dell’Assemblea di Montecatini Terme che si svolse regolar­
mente dal 25 al 27 maggio 1984.

I risultati elettorali furono quelli da tutti auspicati: Cappa­
bianca fu riconfermato alla presidenza con 135 voti su 146 vo­
tanti e furono eletti in Consiglio Centrale: Giancarlo Brusati 
e Vittorio Wyss per la 1 area; Giorgio Bazzali e Roberto Fa- 
nucchi per la 2 area; Seba D’Amico e Franco Monterisi per 
la 3 area; Max Beer e Jean Presset per la 4 area; Javier Ostos
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Due illustri panathleti: Sisto Faure e Giorgio Bozzoli.

Mora per la 5 area.
In chiusura l’assemblea approvò per acclamazione la nomi­

na di Domenico Chiesa a “Socio onorario co-fondatore” con­
ferendogli il diritto di partecipazione con voto consultivo alle 
Assemblee, ai Congressi e alle riunioni del Consiglio Centrale.

Fu trattato il tema “ Il fenomeno sponsor nello sport” , da cui 
emersero i vantaggi ma anche i pericoli incombenti del con­
nubio sport - industria. La mozione conclusiva (appendice 14)
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pose in luce avvertimenti tanto più validi oggi che il fenome­
no ha assunto proporzioni rilevanti.

11 successo qualitativo e organizzativo dell’Assemblea atte­
nuò solo in parte il dolore di non vedere più al suo posto di 
lavoro Angelo Galletto Valladares, per trent’anni Segretario 
Generale del Panathlon International.

Domenico Chiesa aveva intanto partecipato all’annuale ses­
sione dell'Accademia Internazionale Olimpica ad Olimpia svol­
gendo una relazione sui rapporti tra Panathlon e Olimpismo, 
relazione integralmente riprodotta su “Revue Olimpique” edi­
ta dal Comitato Olimpico Internazionale e sulla Rivista del Pa­
nathlon numero 7-9/83.

Juan Antonio Samaranch, presidente del Comitato Olim­
pico Internazionale, volle onorare il Panathlon con una visita 
a Genova, il 21 ottobre 1983, in occasione della quale insignì 
Cappabianca dell’ “ Ordine Olimpico” . Era nata fra i due una 
grande amicizia significativa e positiva anche per il Panathlon.

Il tema dell’anno 1985 fu “Come promuovere l’educazione 
sportiva quale parte importante della cultura giovanile” . Un 
tema di estremo interesse, che dimostrava ulteriormente l’a­
zione del Panathlon per lo svolgimento dei propri programmi 
culturali, particolarmente orientati verso la gioventù e fu, do­
po l’esperienza maturata in Svizzera, il primo e decisivo pas­
so, nella realtà italiana, per un contatto con la Scuola.

Per Giorgio Bazzali che, dopo la morte di Galletto e la sua 
elezione in Consiglio Centrale, aveva ricevuto l’incarico di Se­
gretario Generale reggente, fu approvata una norma statuta­
ria che gli consentì di assumere ufficialmente a tutti gli effetti 
la qualifica di “ Consigliere - Segretario Generale” . La dispo­
nibilità di Bazzali, che mantenne anche l’incarico di direttore 
responsabile della Rivista, fu una insperata soluzione per l’as­
sociazione. Bazzali portò avanti il suo lavoro metodico di rin­
novamento e di ammodernamento della Segreteria Generale,
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Vittorio Wyss, Presidente dell'Assemblea 1984 a Montecatini Terme. 

Due “grandi” del Panathlon: Walter Siegenthaler e Paolo Cappabianca
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assumendo il personale necessario, dotando gli uffici di siste­
mi informatici e razionalizzando i metodi di lavoro al punto di 
rendere la struttura stessa, nel giro di pochi anni, uno stru­
mento pienamente efficiente, al passo con le necessità che i 
tempi imponevano e, soprattutto, pronta a soddisfare le esi­
genze del vulcanico e instancabile Presidente Cappabianca.

Il neo-consigliere Jean Presset, motore principale della Com­
missione fair play dell’Associazione svizzera dello sport, auto­
re della “Carta del fair play” , già utilizzata anche nelle scuole 
svizzere, fu premiato quell’anno con il Trofeo del fair play dal 
Comitato internazionale per il fair play.

1 clubs avevano già cominciato a dibattere nelle proprie riu­
nioni l’argomento “doping” , la nuova piaga dello sport. 1 ri­
sultati iniziarono a dare una prima sconvolgente idea della 
dimensione che stava assumendo il fenomeno.

La visita di Samaranch a Genova aveva prodotto i suoi frutti. 
La prossima assemblea del Panathlon International - infatti - 
si sarebbe svolta a Barcellona, la città dello stesso Samaranch 
e del club che ebbe Samaranch come fondatore e primo pre­
sidente.

La quarta edizione del “ Flambeau d’Or” si svolse il 6 mag­
gio 1985 con la solita austera e suggestiva cerimonia nell’aula 
consiliare “Giulio Cesare” di Palazzo senatorio in Campido­
glio. I premiati furono: per la cultura Franco Carraro, presi­
dente del Comitato Olimpico Nazionale Italiano, membro del 
Comitato Olimpico Internazionale e presidente dei Comitati 
Olimpici Europei; per la propaganda Joao Havelange, mem­
bro del Comitato Olimpico Internazionale e presidente della 
FIFA (Federation International Football Association); per l’or­
ganizzazione Mario Vazquez Rana, presidente del Comitato 
Olimpico Messicano, presidente dell'Associazione dei Comi-



QUARANTANNI DI STORIA 111

La visita del Presidente del C./.O.. Juan Antonio Samaranch. a 
Genova alla sede del Panathlon International. Oltre a Cappabianca. 

Mairano e Faure, sono presenti Franco Canoro e Arrigo Gattai. 
rispettivamente past-president e Presidente 

del Comitato Olimpico Italiano.
I “Flambeaux d'Or" 1984: Franco Canoro. Joao Havelange. 

Mario Vasquez Rana.
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tati Olimpici dell’America Latina.
Alla manifestazione presenziò l’onorevole Giulio Andreot- 

ti, a quel tempo Ministro degli Esteri del Governo italiano.

La Commissione culturale del Panathlon International com­
posta da Jean Presset (presidente), Giorgio Bazzali, Vito Car­
daci (Governatore del 9° Distretto), Domenico Chiesa e Dante 
Magnini (presidente del club di Perugia), cui era demandato 
il compito, fra l’altro, di determinare i temi dell’anno, si era 
arricchita della presenza di Christian Garrabos, presidente del 
club di Parigi (c’erano voluti quasi trent’anni, ma finalmente 
Parigi aveva il suo club stabile, costituito il 3 ottobre 1983).

Il settimo Congresso dei soci si svolse a Barcellona dal 15 
al 18 maggio 1985 e la manifestazione panathletica rientrò nel 
programma promozionale della città catalana per sostenere la 
propria candidatura all’organizzazione dei Giochi Olimpici 1992.

Ci si domandò in quel momento se il congresso del Panath­
lon avrebbe o meno rappresentato una chance in più per Bar­
cellona per vincere la potente concorrenza di altre città, in 
particolar modo di Parigi. Il tempo darà il suo esplicito e favo­
revole responso.

Questo settimo congresso, il secondo svoltosi in un Paese 
non italiano, aveva concentrato a Barcellona oltre trecento pa- 
nathleti provenienti dai tutti i paesi in cui il Panathlon era pre­
sente e il Comitato organizzatore, presieduto dal giornalista 
Andre Merce Varela, rese incantevole anche il soggiorno. In­
dimenticabili il ricevimento alla Generalitat de Catalunya, la 
visita agli impianti sportivi del Neu Camp e del Reai Club de 
Polo, la colazione di Samaranch con la dirigenza del Panath­
lon e la cena di gala nel salone delle feste del Palazzo Reale, 
residenza estiva di Juan Carlos.

Il convegno sul tema “ Educazione e sport” , titolo abbrevia­
to del tema dell’anno, fu denso di significati e di proposizioni. 
Si susseguirono numerosi interventi. Tutti vollero partecipare 
alla discussione su un argomento che, partendo da Taormi­
na, era stato integrato, rielaborato e perfezionato nelle succes-
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La cerimonia del venticinquennale del Panathlon International nell'Aula 
Magna dell’Università di Pavia.
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sive assemblee e trovava in terra di Spagna la sua conclusio­
ne. Educazione e sport: un chiaro messaggio rivolto ai giova­
ni nell’anno internazionale della gioventù, affidato al mondo 
dal Fanathlon International con chiari intenti di speranza e di 
fiducia per un domani migliore. “Conquistare il presente per 
avere la certezza di risultare vittoriosi nel futuro” affermò qual­
cuno e con questo proposito si concluse il convegno. Anche 
in questa occasione Bazzali non mancò di dare il dovuto risal­
to alla importante manifestazione, pubblicando un supplemento 
speciale nei numeri 7-8/85 della Rivista.

In occasione del Congresso, inoltre, venne ufficialmente co­
stituito il 14° Distretto del Panathlon International compren­
dente i clubs di Spagna e Portogallo con la nomina a 
Governatore di Aniceto Ciscar Rius.

L ’attività del Panathlon assumeva sempre di più ritmi fre­
netici. Rientrati da Barcellona, tutti in viaggio per Pavia dove, 
nell’Aula Magna di quella Università che il 14 maggio 1960 
aveva visto la nascita del Panathlon International, si celebrò,il 
13 ottobre 1985, il venticinquennale dello storico avvenimento. 
E fu un’altra grande, solenne e austera cerimonia alla presen­
za di oltre 250 panathleti. La partecipazione più prestigiosa ri­
mase quella di Aldo Mairano ancora presente ai grandi 
appuntamenti panathletici. Mairano, che aveva fortemente vo­
luto l’internazionalità del Panathlon, era lì a festeggiare i ven­
ticinque anni della “sua” creatura, con lo stesso entusiasmo 
che lo aveva animato un quarto di secolo prima. E con Maira­
no erano ancora lì molti di coloro che avevano partecipato al­
l’evento storico. Furono consegnati ricordi e riconoscimenti, 
ma il pensiero costante era rivolto agli assenti, a coloro ai quali 
un destino avverso aveva impedito di essere testimoni e pro­
tagonisti di questo appuntamento.

Gli eventi, il dinamismo della vita moderna non davano tre­
gua. Il Panathlon dovette rielaborare lo Statuto approvato ap­
pena tre anni prima a Stresa, per nuovi, necessari adeguamenti. 
Fu incaricata una commissione composta dai consiglieri Seba 
D’Amico e Max Beer e dal Governatore Carlo Alberto Magi. 
Le modifiche furono, però, limitate alle esigenze del momen­
to, senza affrontare più radicali revisioni proiettate nel futuro.

L ’assemblea ordinaria e straordinaria che si svolse a Trieste
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dal 15 al 18 maggio 1986, confermò l’avvento di una nuova 
generazione panathletica, di cui si erano avute le prime avvi­
saglie a Stresa. Una nuova generazione di presidenti di clubs 
che si sentivano maggiormente coinvolti, più attivamente par­
tecipi ai problemi e alle motivazioni, direttamente interessati 
alle soluzioni e agli atti decisionali. Protagonisti, insomma, della 
vita del Panathlon, quali rappresentanti dei clubs, ai quali lo 
Statuto, attraverso le assemblee, riconosce ampi poteri di cri­
tica, di analisi approfondite, di eventuali censure e il diritto di 
approvare o non approvare le proposte. Qualcuno (in parti­
colare i panathleti più anziani, che avevano assistito a tante 
assemblee di pari importanza, ma decisamente diverse) si in­
terrogò con una certa sorpresa su questo processo evolutivo, 
su questa partecipazione emotiva alle problematiche in discus­
sione. Ma i motivi di questa più accentuata sensibilità erano 
il chiaro indice dell’evoluzione del Panathlon negli ultimi an­
ni, ed erano da attribuire al corso che la presidenza Cappa­
bianca aveva imposto all’associazione, ai nuovi e più razionali 
criteri di gestione e di organizzazione sui quali il Panathlon era 
stato impostato, alla più ampia e più qualificata autonomia dei 
clubs guidati con criteri nuovi dai Governatori e, di conseguen­
za, alla maggiore responsabilizzazione dei presidenti nella par­
tecipazione attiva alla vita del Panathlon. Un’amalgama di 
maggiore positività tra clubs e vertice dirigenziale, nel comu­
ne intento di un Panathlon più efficiente e di clubs più impe­
gnati, più rappresentativi nelle loro aree e maggiormemte 
allineati in una politica di espansione culturale.

Il coinvolgimento e la partecipazione di questa nuova ge­
nerazione di presidenti si espresse, comunque, nel costruttivo 
e positivo approfondimento di ogni problema, compreso l’e­
same dei bilanci e delle future spese gestionali del Panathlon 
International, nella consapevolezza che la crescita dell’associa­
zione richiedeva anche nuovi mezzi economici, ma che, nel 
contempo non si potevano ignorare le esigenze sociali dei clubs 
e la conformazione elitaria del Panathlon in termini sportivi e 
non finanziari dei soci.

Le due esigenze trovarono a Trieste un punto di incontro 
anche per la nuova sede del Panathlon. Il modesto apparta­
mento di via Edilio Raggio a Genova, che non era mai stato
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una sede rappresentativa, era divenuto anche angusto per l’at­
tività della Segreteria Generale. Era ormai una sede insuffi­
ciente per l’immagine e il funzionamento del Panathlon 
International e tale carenza era sconsolatamente emersa nel­
l’ottobre del 1983, quando per la visita di Samaranch a Ge­
nova, si dovette ripiegare sul salone di una grande albergo, 
per accogliere degnamente tanto ospite.

Il Consiglio Centrale, pertanto, aveva incaricato il Segrete­
rio Generale di cercare una diversa sistemazione, che consen­
tisse, quanto meno, di avere spazi sufficienti per gli uffici e una 
pur modesta sede di rappresentanza. Le ricerche nella città di 
Genova non dettero risultati e la soluzione la trovò Bazzali a 
Rapallo. 11 Comune, proprietario della Villa Porticciolo, mise 
a disposizione del Panathlon l’intero primo piano, fino a quel 
momento adibito a Biblioteca comunale, con una convenzio­
ne che contemplava il pagamento dell’affitto in cambio delle 
spese di ristrutturazione.

Il Consiglio Centrale diede il placet alla convenzione della 
durata di quindici anni, l’architetto Carlo Mario Giuffrè, Go­
vernatore del 3° Distretto, elaborò il progetto (a titolo com­
pletamente gratuito). Mancavano però i fondi occorrenti ai 
lavori, e all’assemblea fu richiesto un versamento “una tan­
tum” che avrebbe permesso la totale copertura delle spese di 
ristrutturazione (diretta dal panathleta geometra Pierluigi Mar­
chesi) e di arredamento.

Il Panathlon International ha potuto così avere una sede 
degna di questo nome arredata con gusto ed eleganza, situa­
ta in posizione dominante lo splendido Golfo del Tigullio, mu­
nita dei servizi indispensabili al suo razionale funzionamento, 
comprese le attrezzature per le traduzioni simultanee nelle se­
dute del Consiglio Centrale. E’ una sede che dà prestigio al 
Panathlon e che offre un'immagine di efficenza e di funziona­
lità. Rappresenta, inoltre, un punto di riferimento per i clubs 
che spesso vi affluiscono con i propri soci, e per tutti i panath- 
leti, in particolar modo quelli non italiani, che hanno “scoper­
to” Rapallo per visitare la sede.

L ’Assemblea di Trieste si concluse con una tavola rotonda 
sul tema “ Il ripristino dei concorsi d’arte nell’ambito dei Gio­
chi Olimpici” , nobile tentativo del Panathlon (in appoggio al
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Comitato Olimpico Internazionale) di riproporre, nel quadro 
del suo programma di promozione culturale, le manifestazio­
ni artistiche che fecero da contorno alle Olimpiadi di Stoccol­
ma del 1912 e a quelle successive fino a Londra ’48. 
Considerando peraltro che tali manifestazioni persero di inte­
resse nel corso degli anni per effetto della progressiva defezio­
ne dalle Olimpiadi degli artisti di fama, scrittori, poeti, pittori, 
scultori, che non gradivano misurarsi in competizioni e non 
intendevano partecipare a graduatorie, si ebbe immediatamente 
l’impressione che, considerando il tono più commerciale che 
idealistico assunto dalle Olimpiadi moderne, l’implorazione di 
Sisto Favre fosse una crociata destinata a rimanere fine a se 
stessa.

Nel frattempo, la morte del consigliere Seba D’Amico in un 
incidente stradale per un improvviso malore, aveva lasciato 
un vuoto incolmabile negli ambienti della “sua” Sicilia e nel 
Consiglio Centrale, nel quale da anni aveva portato un valido 
contributo culturale, anche per la sua alta professionalità di giu­
rista. In Consiglio Centrale venne cooptato il generale Fabri­
zio Antonelli, primo dei non eletti nelle elezioni svoltesi a 
Montecatini Terme.

L ’inizio del 1987 fu un momento di crisi particolare per il 
Panathlon: le non perfette condizioni di salute, costrinsero il 
presidente Cappabianca a rallentare sensibilmente la sua in­
cessante attività.

La Segreteria Generale era impegnata in quel momento in 
una operazione storica: l’organizzazione della I Convention del 
Panathlon International nell’America Latina. I panathleti su­
damericani da tempo invocavano un incontro nei loro ormai 
numerosi clubs con i panathleti degli altri Paesi e il Consiglio
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Centrale rispose con altrettanto entusiasmo alla richiesta. Si 
mise in moto una complessa e onerosa macchina organizzati­
va che riuscì, con un complicato giro di aerei, a portare 350 
panathleti e simpatizzanti, nel continente latino americano per 
incontri di amicizia, di fraternità e di speranza, che avrebbero 
offerto al mondo un ulteriore segno della vitalità e dell’espan­
sione internazionale del Panathlon. Mancò in quel viaggio Paolo 
Cappabianca che non potè affrontare i disagi dei lunghi tra­
sferimenti e che delegò a rappresentarlo ufficialmente Giorgio 
Bazzali.

L ’intenso e complesso programma che prevedeva impegni 
di lavoro alternati a itinerari turistici, fu rispettato con crono- 
metrica precisione. Montevideo fu la prima tappa e Jose Pe- 
dro Damiani fu un perfetto anfitrione e guidò, fra l’altro, il 
ricevimento della dirigenza del Panathlon International da parte 
del Presidente della Repubblica Uruguayana, Sanguinetti, egli 
stesso panathleta. Poi Buenos Aires, gli impianti sportivi, una 
giornata all’aperto in una “Fazenda” un prezioso contatto con 
le usanze e le tradizioni argentine, le stupende cascate di Iguassù 
e infine il Brasile, San Paolo, dove il 4 maggio si svolse al Club 
Pinheiros la Convention sul tema “ Lo sport nel 2000” . Tre 
i relatori ufficiali: Laudo Natel brasiliano, Pierre Scheidegger 
svizzero, Carlo Alberto Magi italiano. Tre relazioni che misero 
in evidenza gli aspetti positivi, quelli negativi e le contraddi­
zioni con le quali lo sport moderno si prepara ad affrontare 
il 2000 in una prospettiva che non poteva prescindere da un 
quadro di riferimento orientato sullo sviluppo dello sport negli 
ultimi cinquant’anni.

Numerosi e pertinenti gli inteventi, quasi tutti orientati sulla 
relazione italiana che aveva suscitato il maggiore interesse del 
nutrito uditorio. E poi, ancora instancabilmente, visite al “ Pa- 
lacio dos Bandeirantes” , all’”Estadio do Morunbi” , alla “Ci- 
dade universitaria” , alF’Tstituto Butantà” e la cena di gala dove 
la gioia di stare insieme, dopo le parole di Henrique Nicolini, 
si trasformò in un generale pianto di commozione. Nicolini, 
con il suo innato spirito organizzativo e le sue capacità realiz­
zatrici, era stato il “factotum” delle giornate a San Paolo, che 
completarono straordinariamente l’indimenticabilità di questo 
viaggio. E finalmente due giorni di riposo a Rio de Janeiro con
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la visita al Corcovado, al Pan di Zucchero, al Maracanà e un 
meritato relax sulle famose spiagge di Copacabana e di Ipa- 
nema. Gli atti del convegno e la cronaca del viaggio sono stati 
pubblicati nel numero 6-7/87 della Rivista e tra le righe è pos­
sibile cogliere la nostalgia e il desiderio struggente di ”do it 
again” .

La scelta del tema da discutere nella prima Convention del 
Panathlon International nell’America Latina “Lo sport nel 2000 " 
fu il frutto di una riflessione approfondita che tenne conto del­
le ansie e delle domande che il mondo intero si poneva in vi­
sta dell’approssimarsi dell’inizio del terzo millennio. Questo 
fatidico anno 2000 che negli anni della nostra gioventù ci aveva 
affascinato riempiendo le nostre notti di sogni fantasiosi alimen­
tati dalle straordinarie avventure di Flash Gordon e della sua 
compagna Date nei fumetti dell’ “.Avventuroso”, era ormai al­
le porte. Non sembrava però che l’avvento di questo terzo se­
colo ci riservasse sorprese straordinarie; o meglio, le sorprese 
ce le aveva già fatte attraverso il vorticoso processo tecnologi­
co che ci aveva fatto sbarcare sulla Luna e che ci aveva offer­
to i più sofisticati sistemi informatici per sapere tutto e di tutti 
in tempo reale; ma, forse, tutte queste novità non ci avevano 
affatto stupito, tanto, avendole vissute in prima persona, ci era­
no sembrate naturali e logiche al punto che, ormai, il piede 
di Armstrong sul nostro satellite era divenuto un vago ricor­
do. Forse eravamo arrivati al mondo fantastico di Gordon senza 
nemmeno essercene accorti ed avevamo scongiurato le pes­
simistiche previsioni di Orwell che nel suo “1984“ ci aveva pro­
nosticato una società asettica, soggiogata dai più perversi sistemi 
di controllo e condizionamento.

Ma il 2000 rappresentava comunque un traguardo di rilie­
vo verso il quale si erano puntati gli occhi del mondo, con l’an­
sia, ma forse più con la curiosità, di sapere in quali condizioni 
ci saremmo arrivati e con quale animo lo si sarebbe potuto af­
frontare. Fu naturale, quindi, la scelta del Panathlon di inda­
gare attraverso le opinioni dei suoi rappresentati, come lo sport.
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ormai strettamente unito a questa società post-industriale, 
poteva entrare nel nuovo secolo e fu legittimo porsi questa do­
manda considerando i tanti pericoli di cui era cosparsa la strada 
sulla quale lo sport si era avviato nel corso degli ultimi anni.

Laudo Natel, il brasiliano, espresse una sua riflessione mol­
to felice. “Considerando che il 2000 sarà anno di Olimpiadi 
e che a quella scadenza mancano soltanto tredici anni - disse 
- i protagonisti di tale evento saranno i giovani che oggi han­
no sette o otto anni o che addirittura nasceranno in questi gior­
ni, per cui è su questi soggetti che è necessario lavorare con 
un’educazione specifica che, dalle famiglie, passi attraverso la 
scuola, gli enti e le istituzioni affinchè rimanga inalterata l’es­
senza dei Giochi, quella stessa essenza che esisteva duemilaot- 
tocento anni fa in Grecia”. Ed aggiunse: “Le gare sportive, 
dopo il 2000, saranno anche dominate dai computers e dai 
più sofisticati congegni, ma si risolveranno sempre nel lancia­
re il disco più lontano e neìì'arrivare primo nella corsa, il che 
dimostra che nello sport ciò che veramente essenziale e fon ­
damentale è rimasto e rimarrà immutabile”.

Pierre Scheidegger, lo svizzero, puntò tutto sulla grande mas­
sa di denaro che circola attorno al fenomeno sport e alla figu­
ra dello “Sponsor” che domina il mondo sportivo e si domandò: 
“Dobbiamo accettarlo, tollerarlo, rifiutarlo? Questo sport lo vo­
gliamo con denaro o senza denaro, con sponsor o senza spon­
sor?”. E concluse: “Se le risposte fossero facili quanto le 
domande non saremmo qui a discuterne”. Lo svizzero quindi 
non si distaccò dalla sua storica neutralità; pose i quesiti aste­
nendosi dal formulare proposte e ipotesi.

Carlo Alberto Magi, l'italiano, pur partendo da lontano in 
una ricerca storico-filosofica sulle origini dello sport e del suo 
travaglio subito nel corso dei secoli, giunse presto alle conclu­
sioni soffermandosi sul rapporto atleta - uomo e domandan­
dosi in quali condizioni psico-fisiche e socio-economiche il 
protagonista del fatto sportivo sarebbe giunto al 2000.

L ’ormai annoso dilemma dilettantismo - professionismo, per 
il primo aspetto, fu risolto dimostrando che professionista si 
può diventare per necessità economiche oggi imprescindibili, 
pur rimanendo dilettante nel cuore e nello spirito. Non fu ri­
solto invece il problema dilagante del doping per il quale fu
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invocato un intervento massiccio della medicina sportiva che 
non si deve mettere al servizio del risultato, ma deve tutelare 
la salute dell’atleta affinchè l'uomo, nella sua integrità fisica e 
psichica, non cessi mai di essere soggetto autonomo e com ­
pleto di esistenza, oggetto unico di ogni progetto. Lo sport al 
servizio dell'uomo, quindi, e non viceversa, per evitare il peri­
colo di addentrarci in un mondo di robot.

Neppure il tempo di rientrare a casa che un altro avveni­
mento era alle porte. In seguito al giusto e legittimo desiderio 
espresso dall’ormai numerosa comunità panathletica dell’A- 
merica Latina (desiderio ribadito in occasione della Conven­
tion), che invocava una più allargata presenza in Consiglio 
Centrale dei propri rappresentanti, fu deliberato con carattere 
d’urgenza lo svolgimento di un’assemblea straordinaria che ap­
provasse una modifica delle aree geografiche e dei relativi seggi 
in vista dell’Assemblea elettiva del 1988 che si presentava già 
delicata e importante per la non rieleggibilità di Paolo Cappa­
bianca e di alcuni consiglieri. La Segreteria offrì, nell’occasio­
ne, un’altra prova di efficienza e l’assemblea straordinaria, che 
si svolse a San Marino il 30 maggio 1987, dopo neppure un 
mese dal rientro daH’America Latina, approvò all’unanimità 
la proposta di: tre aree geografiche per l’Italia, con sei consi­
glieri; un’ area geografica per la Svizzera, con due consiglieri; 
un’ area geografica per il Centro e per il Sudamerica, con due 
consiglieri; un’area geografica per il 14° Distretto e gli altri Paesi, 
con un consigliere.

Due rappresentanti in Consiglio Centrale, anziché uno, 
avrebbero dato maggiore continuità di espressione del panath- 
letismo sudamericano ed avrebbero altresì dimostrato il reale 
peso nell’economia generale del Panathlon International de­
gli oltre 30 clubs sudamericani organizzati ed operanti ai mas­
simi livelli.

Un altro grave lutto alla fine dell’anno: la morte di Roberto 
Fanucchi, consigliere del Panathlon International e past - go-
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vernor del 6° Distretto. Era stato colto da mortale malore il 
14 novembre mentre, in un convegno a Lucca, svolgeva una 
relazione sul volontariato sportivo, tema a lui molto caro, che 
aveva più volte trattato anche in consessi a livello nazionale.

In Consiglio fu cooptato Sandro Bellei, giornalista, past - 
president del club di Modena e past - governor del 5° Distretto.

ASSEMBLEA DI RAPALLO

Il primo numero della Rivista dell’anno 1988 annunciò nel 
proprio editoriale “ Rapallo vi attende” . L ’assemblea elettiva 
di quell’anno, infatti, si sarebbe svolta proprio a Rapallo, do­
ve ormai la nuova sede era in grado di ricevere degnamente 
le Autorità, i presidenti, i soci, gli estimatori del movimento 
panathletico. Era la 33 assemblea e avrebbe rappresentato un’e­
dizione storica.

I clubs intanto erano ancora impegnati nella discussione del 
tema dell’anno e l’argomento, che aveva provocato grande 
interesse, fu trattato anche a livello di assemblee distrettuali.

II Consiglio Centrale e la Segreteria Generale erano, inve­
ce, totalmente impegnati nell’organizzazione dell’assemblea, 
che si svolse aH’Auditorium delle Clarisse dall’ 1 al 3 giugno 
1988. Mancava Paolo Cappabianca, le cui aggravate condi­
zioni di salute non gli avevano consentito di muoversi da Na­
poli; mancava Demetrio Balestra, altrettanto impossibilitato ad 
intervenire, e mancava Aldo Mairano, immobilizzato nella sua 
casa di Genova e furono assenze che pervasero l’assemblea 
di un profondo senso di tristezza.

Eletto l’avvocato Giuseppe Prisco, past - president del club 
di Milano, alla presidenza dei lavori assembleari, toccò a Vit­
torio Wyss, vicepresidente vicario, il compito di leggere la re­
lazione del presidente uscente. Sembrò, più che una relazione, 
il testamento spirituale di Cappabianca e Wyss, con voce in­
certa e tremante, ne sottolineò i passi più significativi, che pro­
vocarono profonda commozione. Le votazioni suggellarono 
la tornata assembleare. Per 1’ elezione del presidente, due i 
candidati: l’avvocato Antonio Spallino di Como e l’onorevole 
Vittore Catella di Torino. Spallino fu eletto con 147 voti su
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166 schede valide ed il primo a congratularsi pubblicamente 
con lui fu proprio Catella che, sportivamente e signorilmente, 
gli rivolse parole di compiacimento ponendosi a sua disposi­
zione, nel comune interesse alle sorti del Panathlon.

L’AWENTO DI SPALLINO

Con Antonio Spallino era salito alla presidenza del Panath­
lon International un personaggio dello sport e un uomo di va­
sta cultura. Avvocato a Como, Spallino era stato protagonista 
delle cronache sportive degli anni Cinquanta con i suoi suc­
cessi nella scherma: campione italiano di fioretto e di spada 
nel 1949 e nel 1958, olimpionico di fioretto a squadre a Mel­
bourne, campione mondiale di fioretto a squadre nel 1954 e 
1955, campione mondiale di spada a squadre nel 1949. Aveva 
ricoperto, inoltre, la carica di sindaco di Como per tre legisla­
ture, ed era stato Commissario straordinario governativo a Se- 
veso, in occasione della tragedia ecologica che colpì quel paese.

II giorno dopo l’assemblea, con la presenza del Cardinale 
Siri e la partecipazione delle maggiori Autorità, venne inau­
gurata la nuova sede del Panathlon International a Villa Por- 
ticciolo. “Voi panathleti - disse il Cardinale Siri al momento 
della benedizione della sede - che stimate e amate lo sport, 
riempite un vuoto profondo perchè non tutti fanno il calcolo 
di quello che lo sport salva nel mondo. Non posso farvi elogio 
più grande di questo” . E di questo pensiero il Panathlon fece 
tesoro acquisendolo al proprio patrimonio ideale e culturale.

Nella sede, a ricordo dell’avvenimento e su proposta del vi­
cepresidente vicario Wyss, il Consiglio Centrale ha fatto poi 
apporre una targa bronzea: “ In questa villa/aperta alla comu­
nità di Rapallo/per iniziativa del sindaco Giovanni Maggio/so- 
cio fondatore e primo presidente del Panathlon Club di 
Genova/il Panathlon International/presidente Paolo Cappa­
bianca/segretario generale Giorgio Bazzali/architetto Carlo Ma­
ria Giuffrè/ha inaugurato la propria sede il 2.6.1988/per 
concessione dell’Amministrazione comunale/sindaco Mauro 
Cordano” .

I nuovi eletti in Consiglio Centrale, con unità di intenti, con
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un profondo senso di responsabilità, nella consapevolezza di 
avere ereditato un prezioso patrimonio da conservare e, pos­
sibilmente, da migliorare, si misero al lavoro per dare imme­
diata continuità all’azione intrapresa trentasette anni prima da 
Viali e da Chiesa e magistralmente proseguita da quanti han­
no fatto la storia ai vertici dell’associazione. Già nei primi gior­
ni del luglio successivo all’assemblea, il Consiglio Centrale era 
in riunione per dare inizio alla nuova gestione. Qualche gior­
no dopo, l’ i l  luglio, nella sua casa di Napoli, moriva Paolo 
Cappabianca. Forse volle attendere di veder conclusa la sua 
stagione panathletica durata undici anni, prima di andarsene 
per sempre. Ci piace immaginare che anche questa volta, di 
fronte alla sua ultima “battaglia” , sia riuscito a programmare, 
con suprema avvedutezza, la sua uscita di scena.

La scomparsa di Cappabianca era stata preceduta da quel­
la di Demetrio Balestra, avvenuta il 26 giugno 1988 a Luga­
no. Ai due dolorosi eventi se ne aggiungerà un terzo, il 1° aprile 
del 1990, non meno crudele, non meno angosciante: la mor­
te di Vittorio Wyss. Erano scomparsi tre uomini che, pur con 
caratteri e fisionomie diversi, avevano “costruito” il Panath- 
lon, uniti dallo stesso ideale, dalle stesse emozioni e dallo stesso 
entusiasmo nella fede dei valori sportivi e olimpici. (appendi­
ce 15 - 16 - 17).

La Storia finisce qui. Tutto quanto è accaduto negli anni 
successivi al 1988 deve, per ora, essere considerato cronaca. 
Senza naturalmente che per questo la cronaca, anche se non 
adopera la maiuscola, debba essere ritenuta priva di significa­
to o povera di avvenimenti, fino a tanto che il tempo non li 
nobiliti attribuendo ad essi il titolo di “storici” . Parliamo di cro­
naca soltanto perché non siamo ancora saliti, come diceva Che- 
sterton, su quella certa altura dalla quale gli uomini riescono 
a vedere la città in cui vivono o l’età in cui stanno vivendo. 
E semplicemente una mancanza di prospettiva che permetta 
già di emettere giudizi, di constatare errori e positività, di con­
trollare le conseguenze e gli esiti delle iniziative, l’opportunità 
delle proposte e delle decisioni, l’incidenza dei comportamenti.

Se, al di fuori di queste definizioni e distinzioni, pensiamo
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agli ultimi tre anni, al fatto stesso che il Panathlon abbia senti­
to di avere alle proprie spalle il peso e la responsabilità di una 
storia, ci accorgiamo che questi anni sono stati molto impor­
tanti per la vita del sodalizio, anni destinati, molto probabil­
mente, ad essere ricordati come il momento del giro di boa, 
come il passaggio ad una laboriosa e fors’anche travagliata fa­
se di sviluppo e di maturazione. Un sodalizio, un’istituzione 
che si ferma, è destinata a divenire una sterile accademia, a 
fregiarsi di vuoti stemmi. Questi anni di “cronaca” pare che 
dicano chiaro come il Panathlon non ha inteso correre questo 
rischio. Perché di un vero e proprio “giro di boa” si è trattato.

Fin da quella prima riunione di consiglio del Luglio 1988 
apparvero abbastanza netti i criteri con i quali il Presidente Spal­
lino intendeva operare. Forte di una grande esperienza e so­
stenuto da una preparazione professionale di elevato valore, 
oltre che da una notevole base culturale, Spallino impostò un 
programma operativo che, oltre a coinvolgere in prima per­
sona tutti i membri del Consiglio Centrale, proponeva, pur nella 
continuità dell’azione dei precedenti Consigli, nuove regole, 
nuovi comportamenti, nuovi sistemi di osservare, valutare e 
recepire le problematiche per studiarle criticamente dalle di­
verse angolazioni al fine di trovarne poi la giusta soluzione. 
Un programma indirizzato soprattutto su una più approfondi­
ta specificazione culturale dell’associazione, sulla espansione 
e sulla internazionalità, sul miglioramento dei rapporti con le 
Istituzioni, in particolar modo con quelle internazionali, su una 
più incisiva professionalizzazione dei Governatori, sull’organi­
cità e operatività dei clubs.

Curò, per prima cosa, l’organizzazione dei lavori del Consi­
glio Centrale, facendo ricorso, in questa fase alla sua matura­
ta esperienza di pubblico amministratore, istituendo la 
traduzione simultanea in modo che nel corso dei lavori di con­
siglio nulla fosse perduto a causa di possibili incomprensioni 
linguistiche, la registrazione completa della discussione sugli 
argomenti all’ordine del giorno e della decisione finale, che sa­
rebbe poi servita alla Segreteria Generale per la stesura del 
verbale.

11 primo a risentire delle conseguenze della complessità di 
tali procedure fu naturalmente Giorgio Bazzali (riconfermato
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nell’incarico di Consigliere-Segretario Generale) che dovette 
ristrutturare tutta l’organizzazione della Segreteria per adeguarla 
alle nuove necessità e per essere in grado di fornire idonee 
risposte in termini reali. Il primo provvedimento adottato dal 
neo-eletto Consiglio Centrale fu l’approvazione de! “ Rappor­
to del Presidente” , un documento che in un’ampia prospetti­
va, articolata e approfondita, ha esaminato il vasto panorama 
entro il quale si muove il Panathlon ed ha posto interrogativi 
sul mantenimento di alcune strutture sulle quali si articola l’or­
ganizzazione dell’associazione, sulla necessità di modificarle o 
addirittura di sostituirle con altre più confacenti alle mutate esi­
genze della società.

Il “Rapporto” è partito dalle origini del Panathlon, sostenen­
do l’importanza di una ricerca della sua genesi, e si è svilup­
pato attraverso lo studio della sua struttura associativa, non 
solo per conoscerne il passato quale premessa necessaria per 
qualsiasi riflessione, ma, soprattutto, per proporre una analisi 
sull’azione che il Panathlon dovrà svolgere “appoggiandola su 
una rinnovata presa di coscienza di ciò che siamo e di ciò che 
vogliamo poter essere” .

Il “Rapporto” è stato corredato da un lungo elenco di do­
mande alle quali i clubs, attraverso i Governatori, hanno avu­
to la possibilità di esprimere le loro opinioni sugli argomenti 
proposti; opinioni che, elaborate attraverso un computer hanno 
offerto la visione di una realtà che il Consiglio Centrale ha va­
lutato attentamente nell’impostazione dei propri programmi fu­
turi. E stato forse questo il primo e più qualificante esempio 
di una nuova politica panathletica in cui sono stati coinvolti 
primariamente i clubs, chiamati a collaborare più incisivamente 
alla gestione dell’associazione. Dalle risposte fornite è emersa 
unanimamente, fra l’altro, lala volontà di pubblicare questa 
“Storia del Panathlon” al fine di non disperdere la memoria 
dei “padri fondatori” e le radici del movimento e di quanti han­
no contribuito alla sua affermazione, perché “ qualsiasi orga­
nismo è mutilato se non possiede e non custodisce la memoria 
delle proprie ragioni originarie” . L’aver voluto conoscere le opi­
nioni dei singoli clubs sul vasto panorama in cui il Panathlon 
si muove è stato sicuramente il primo e decisivo passo che ha 
aperto la strada alla nuova politica panathletica che il presidente
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La celebrazione ufficiale della costituzione del Club di Monaco. 

Il Presidente Spallino al Congresso di Monaco.
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e il Consiglio Centrale hanno inteso adottare. Apertura che 
ha consentito di avere un chiaro e definito quadro di riferimento 
in base al quale è stato possibile porre in essere una nutrita 
serie di atti e di provvedimenti che hanno impegnato il Consi­
glio Centrale e il Comitato di Presidenza, a sua volta investito 
di specifiche deleghe, in frequenti, impegnative, ma costrutti­
ve sedute.

Il non aver potuto ancora “salire su quella certa altura da 
cui vedere la città in cui si vive” consente però di annotare, 
esclusivamente a titolo di cronaca e quindi senza commenti 
e men che meno pregiudizi, alcuni dei più importanti e signifi­
cativi provvedimenti adottati nel corso degli ultimi tre anni di 
vita del Panathlon International che hanno maggiormente ca­
ratterizzato l’aspetto internazionale dell’attività dell’Associazione.
- Primo incontro ufficiale del presidente Spallino, accompa­
gnato dal Segretario Generale Bazzali, a Juan Antonio Sama- 
ranch, Presidente del Comitato olimpico internazionale 
(Gennaio 1989) per cementare la collaborazione del Panath­
lon con lo stesso CIO e per continuare quel rapporto di since­
ra amicizia nato con Paolo Cappabianca.
- Il Congresso dei soci a Monaco di Baviera dal 17 al 21 mag­
gio 1989. E stato il primo contatto del Panathlon Internatio­
nal con la realtà tedesca, una realtà complessa che ha trovato 
in Wiliy Daume, presidente del Comitato Olimpico della Ger­
mania, insignito del Flambeau d’Or, membro del Comitato 
Olimpico Internazionale, un interlocutore per lo sviluppo del­
l’ideale panathletico in quel Paese. L ’auspicio espresso dal Con­
gresso è che da Monaco, 246° club del Panathlon International, 
costituito per iniziativa del Panathlon Club di Bolzano, con la 
collaborazione del generale Abella, Governatore del 1° Distret­
to, partano gli impulsi per l’espansione del Panathlon in terra 
germanica, anche per la difesa di quei valori olimpici che pro­
prio a Monaco hanno subito la più profonda delle umiliazioni.
- La quinta edizione del Flambeau d’Or nella sala degli Orazi 
e Curiazi in Campidoglio (3 maggio 1989). I premiati: onore­
vole Giulio Andreotti per la cultura; dottor Un Yong Kim, pre­
sidente del Comitato Olimpico Coreano, per la propaganda; 
dottor Anseimo Lopez, direttore della Solidarietà Olimpica del 
Comitato Olimpico Internazionale, per l’organizzazione. La “Re-
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Willi Daume. Presidente del Comitato Olimpico Tedesco, al Congresso 
del Panathlon a Monaco.
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vue Olimpique” , organo ufficiale del Comitato Olimpico in­
ternazionale, riservò alla manifestazione ampio spazio dimo­
strando così ulteriormente l’interesse dello stesso CIO al 
movimento panathletico.
- La Convention a Barcellona (29/30 Ottobre 1989) sulla or­
ganizzazione delle Olimpiadi con la visita agli impianti olimpici 
in costruzione per i Giochi del 1992, con la partecipazione di 
oltre trecento fra Soci e simpatizzanti.
- L ’Assemblea dei presidenti a Parigi dal 28 aprile al 1° mag­
gio 1990. Un’assemblea che, seppur con scarsa partecipazio­
ne di clubs, ha fatto cronaca, non soltanto perché, per la prima 
volta, il Panathlon International riuniva le proprie forze in Fran­
cia, ma, soprattutto, per i toni di altissimo livello attraverso i 
quali si è svolta la discussione.
- L ’incarico ad una Commissione Internazionale presieduta dal­
l’onorevole Alfonso Vigorita per la revisione e un aggiorna­
mento dello Statuto dell’associazione.
- La costituzione del XVI Distretto del Panathlon International 
comprendente i clubs di Graz, Innsbruck, Salisburgo, Vien­
na, Monaco di Baviera.
- L ’avvio dell’organizzazione per la celebrazione del quaran­
tennale del Panathlon a Venezia.
- La costituzione di ventuno nuovi clubs: erano 256 all’inizio 
del mandato, risultano 277 alla fine dell’anno 1990 a cui si 
aggiungeranno in un breve volger di tempo altri clubs non ita­
liani quali Punta dell’Est, Vigna del Mar, Porta Pora-Caballero, 
Peau, Le Cannet, Anger.
-L’elaborazione del programma 1991 - anno del fair play - con 
la convocazione del presidente da parte dell’UNESCO per l’e ­
laborazione di un programma comune che, come primo atto 
ha comportato la nomina dello stesso Presidente Spallino a 
membro della Commissione internazionale del fair play.
- Visita del Presidente Spallino ai clubs deH’America Latina dal 
7 al 19 novembre 1990. L ’abbraccio festoso riservato al Pre­
sidente da parte dei Governatori, dei Presidenti dei clubs e dei 
Soci latino-americani ha dimostrato ancora una volta quanto 
sia necessario seguire più da vicino quei Paesi in cui il Panath­
lon rappresenta una fede, una verità e una speranza. L ’incontro 
in America Latina ha avuto un più vasto impegno: ha solleci-
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/ "Flambeaux d'Or". 1988: Un YongKim, Giulio Andreotti, Anseimo Lopez.

tato il Consiglio Centrale ad incrementare la propria azione in­
dirizzata alla diffusione dell’ideale panathletico verso altri Pae­
si affinché, in un prossimo domani, il movimento partito da 
Venezia possa coinvolgere le popolazioni sportive di altre lati­
tudini, che troveranno nel Panathlon lo strumento per trasfor­
mare in azioni concrete le spinte ideali, altrimenti destinate a 
rimanere al di fuori di ogni confronto culturale, come alberi 
che cadono nella foresta.
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Edgar Fried. a destra nella foto, morto il 2 febbraio del 1987 nella 
“sua" Vienna, all'età di 94 anni, è stato un fedelissimo del Panathlon. 

Cofondatore del Club di Vienna, nel 1973, ne è stato l’instancabile 
animatore e segretario sino alla morte; ma, soprattutto, non è mai 
mancato ad un’Assemblea dei Club o ad un Congresso dei soci del 

Panathlon International, sino al 1986. all'Assemblea di Trieste. Piccolo, 
mingherlino, emblemizzaua, riscuotendo unanimi simpatie, la forza 

morale dello sport e la resistenza dell’uomo di sport. Perseguitato dai 
nazisti, costretto a rifugiarsi in Grecia, nel 1946 fu cofondatore de! 

ricostituito Comitato Olimpico Austriaco del quale fu segretario fino al 
1974. Ex atleta di valore, venne insignito dell'Ordine Olimpico 

d ’argento dal Comitato Internazionale Olimpico ed è stato socio 
onorario dell’Union Internationale du pentathlon moderne et biathlon. 

Uno sportivo che appartiene di diritto alla storia del Panathlon.



SPORT, STORIA E SOCIETÀ
di

Riccardo Grozio

PREMESSA

La presenza di un capitolo di riflessione teorica, nel conte­
sto di un libro incentrato sulla storia del Panathlon Internatio­
nal, non va intesa in senso accessorio o quale orpello 
meramente decorativo. Al contrario, essa è motivata da ra­
gioni strettamente connesse alla filosofia che ha ispirato l’ini­
ziativa editoriale.

Il suo significato più profondo risiede, infatti, nella necessi­
tà di esplicitare alcuni nodi problematici centrali nel divenire 
dello sport, così come si è configurato, attraverso i secoli, nel­
la civiltà occidentale.

Nè poteva essere altrimenti, in considerazione delle finalità 
della pubblicazione. Nel ripercorrere i 40 anni di vita del Pa­
nathlon, l’opera è anche un’occasione di riflessione sullo sport 
ed in particolare sui rapporti intercorrenti tra sport, storia e so­
cietà: la qual cosa, poi, risulta essere in completa sintonia con 
gli scopi del Panathlon, che annovera tra i suoi obiettivi pri­
mari l'approfondimento culturale dello sport.

Proprio per questo abbiamo pensato di prendere le mosse 
da quel controverso e problematico rapporto tra sport e cultu­
ra che è incessante fonte di “ querelle” , anche a causa delle 
frequenti confusioni terminologiche e concettuali.
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Successivamente, da un piano precipuamente teorico, ci è 
parso utile passare alla dialettica eminentemente storica tra ago­
nismo e sportivizzazione, laddove il primo termine fa riferimento 
all’universalità dei giochi fisici di competizione, mentre il se­
condo designa il concreto processo storico di formazione de­
gli sport moderni sviluppatosi in Inghilterra nel corso del XVIII 
e XIX secolo.

Al rapporto tra olimpismo e politica abbiamo dedicato la par­
te seguente con lo scopo di evidenziare quei legami occulti e 
manifesti che uniscono due termini apparentemente antiteti­
ci, ma a ben vedere, ne! bene e nel male, da sempre stretta- 
mente connessi.

Prima della conclusione abbiamo preso in esame le relazio­
ni che intercorrono tra società e sport, con particolare riferi­
mento all’emergere di nuove discipline e di una nuova sensibilità 
sportiva nel nostro tempo.

La nostra riflessione termina con un interrogativo: è possi­
bile l’avvento di una nuova cultura sportiva, che, abbandona­
ta la tracotanza di certa enfasi retorica, recuperi alcuni valori 
originari attualizzandoli?

SPORT E CULTURA

La grande ampiezza di significato dei due termini ha inge­
nerato, soprattutto nel nostro secolo, non poche confusioni 
ed incomprensioni che talora si sono esplicitate in una mani­
festa contrapposizione ed altre volte, al contrario, hanno dato 
luogo a confusi sincretismi.

Il fatto è che ad un concetto di sport assai ampio ed omni­
comprensivo, che include più o meno tutte le attività fisiche 
di competizione, ha fatto eco un’idea di cultura che, abban­
donato l’esclusivismo di quella classica - la cultura con la maiu­
scola - si è via via dilatata sino a raccogliere al suo interno tutte 
le attività dell’uomo in società.

Impossibile, allora, definire un corretto equilibrio fra i due 
termini, se non a condizione di correlarli all’interno di un rap­
porto dinamico: solo così, a seconda del diverso significato che 
viene loro attribuito, si può instaurare un confronto proficuo.
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Sterili appaiono dunque tutte le controversie tra coloro che 
negano e coloro che affermano il valore culturale dello sport, 
tra gli “apocalittici” che lo condannano quale forma deteriore 
di imbarbarimento e gli “integrati” che ne esaltano acriticamente 
il valore e la funzione sociale.

La prima messa in stato d’accusa dello sport moderno risa­
le al 1899, allo spietato giudizio del sociologo americano Thor- 
stein Veblen, che assume ne “La teoria della classe agiata” una 
posizione radicalmente critica, affermando che “ci si dedica agli 
sport per via di una costituzione spirituale arcaica, una ten­
denza emulativa predatoria in grado altissimo” .

Negli anni trenta un'altra voce si leverà a denunciare la re­
gressione insita nello sviluppo degli sport moderni. Si tratta di 
Johan Huizinga, che sottolineò in “Homo ludens” la dram­
matica perdita di ludicità degli sport moderni divenuti sempre 
più seri, assimilati al lavoro ed in conseguenza situati all’op­
posto del gioco, vero e autentico primo promotore della cul­
tura. Anche in Italia Benedetto Croce, ne “ La storia d’Europa 
nel secolo decimonono (1932)” , denunciò il funesto avvento 
dello sport nel mondo moderno, che implicava, a suo parere, 
la distruzione di ogni forma di spiritualità e sanciva 1’affermarsi 
della barbarie culturale.

Ma l’attacco più violento contro lo sport è stato indubbia­
mente quello della critica neomarxista della “Scuola di Fran­
coforte” e dei suoi epigoni, secondo la quale lo sport altro non 
sarebbe che un mezzo di controllo delle masse, asservito alla 
ideologia capitalistica.

Di fronte a tali severe condanne e al generale disinteresse 
e snobismo della alta cultura, la posizione del mondo dello sport 
è stata sovente limitata ad una superficiale difesa d’ufficio in­
centrata sulla generica esaltazione e celebrazione dei valori etici 
e delle finalità salvifiche dello sport. Dal canto loro, invece, 
alcuni sociologi statunitensi, come, ad esempio, Lewis Mum- 
ford, hanno sottolineato il positivo valore civile dello sport co­
me efficace fattore di integrazione culturale, evidenziandone 
la funzione compensatoria nella moderna civiltà delle macchine.

Il “pensiero sportivo” novecentesco ha oscillato tra questi 
due poli - severa condanna, da un lato, e celebrazione acriti­
ca, dall'altro - , incapace di comprendere in tutta la sua am­
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piezza e complessità un “fatto sociale totale” , che non può es­
sere confinato, come è accaduto per troppo tempo, nell’an­
gusto novero delle attività del tempo libero, ma deve essere 
considerato anche sul piano concettuale, in tutti i suoi signifi­
cati: pratica e spettacolo, lo sport è la grande epopea popola­
re del nostro tempo, con la quale la cultura deve comunque 
confrontarsi se vuole comprendere appieno il mondo contem­
poraneo.

11 Novecento, secolo dell’ “ uomo senza qualità” , per citare 
il titolo della nota opera del viennese Robert Musil, ritrova nei 
campioni sportivi quegli eroi che hanno ormai abbandonato 
la letteratura.

Con lo sport viene recuperato, nella società di massa, quello 
spirito d’avventura che la iperrazionalità contemporanea ave­
va espulso dal mondo moderno.

In tal senso non è del tutto azzardato affermare che lo sport 
sia la vera epica del ’900, laddove sono confluiti miti e model­
li di intere generazioni.

Ma tale riconoscimento, di un paradigma affatto autonomo 
e autofondante, non può che avvenire nel contesto di un con­
cetto di cultura che, abbandonate pretese elitarie, rinunci a so­
vrapporre meccanicamente i propri modelli interpretativi per 
tendere, al contrario, alla comprensione dall’interno dello sport. 
Perchè allora insistere con i vari riduttivismi perpetrati dalle di­
verse discipline, che privilegiando i propri strumenti analitici 
finiscono per colonizzare il campo sportivo? Perchè non rinun­
ciare agli specialismi per promuovere una autentica e profon­
da conoscenza interdisciplinare dello sport e, avvalendosi del 
contributo di tutte le scienze umane, comprenderlo in tutta la 
sua globalità?

Il problema, infatti, non è il tradizionale quesito se lo sport 
sia cultura, oppure no, ma l’esistenza di un nuovo rapporto 
tra cultura e sport. In altre parole, da un lato sono compieta- 
mente inutili i numerosi tentativi effettuati da parte del mondo 
dello sport per conquistarsi superflue patenti di nobiltà attra­
verso le antologie di citazioni colte, magari corredate da ele­
ganti apparati iconografici di tipo classicheggiante, mentre 
dall’altro, è totalmente sterile ed oltremodo mistificante l’at­
teggiamento assunto dal mondo della cultura quando intende
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costruire analisi completamente astratte ed estranee allo sport 
così come si configura concretamente.

I! superamento di tale separatezza va realizzato attraverso 
un nuovo atteggiamento della cultura nei confronti dello sport, 
finalmente considerato quale soggetto autentico da compren­
dere. Ed in tal senso si è orientata la ricerca dagli anni Ottanta 
in poi, abbandonando e superando il già citato dualismo tra 
la visione degli apocalittici e quella degli integrati.

A tale proposito crediamo possa risultare di qualche utilità 
fare riferimento ad una delle posizioni più innovative espresse 
dal mondo della cultura contemporanea, quella enunciata dal­
l’antropologo francese Marc Auge, presidente della prestigio­
sa “ Ecole des hautes études en Sciences sociales” di Parigi, 
secondo il quale la conoscenza dello sport, al pari della antro­
pologia religiosa, che ha conseguito uno statuto scientifico 
quando si è affrancata dai professionisti della religione, deve 
anch’essa affrancarsi dai professionisti dello sport. “ Quale che 
sia il rispetto per i ministri del culto... bisogna ammettere che 
essi fanno parte dell’oggetto di studio e quindi non possono 
essere dei buoni osservatori. Con ciò non si vuole negare il 
fatto che il calore di una esperienza intima o l’emozione fug­
gente legata ad un ricordo personale, non possano servire, in 
queste materie a intuire prima e a comprendere poi la forza 
dell’efficacia simbolica” .

Marc Auge ha indubbiamente colto la sottile dialettica tra 
osservatore e osservato, laddove alla necessità di liberarsi da 
una conoscenza esclusivamente interna allo sport - quella de­
gli addetti ai lavori - corrisponde l’esigenza di una conoscenza 
che, muovendo dall’esterno, diventi, attraverso una forte em­
patia, reale comprensione daH’interno.

In tal senso, a nostro avviso, il paragone con lo studio delle 
religioni è illuminante e costituisce sicuramente uno dei mo­
delli interpretativi più fecondi per un autentico “sapere di sport” .

AGONISMO E SPORTIVIZZAZIONE

Dal piano prettamente teorico relativo al rapporto tra sport 
e cultura passiamo ora ad esaminare la dialettica concreta at­



138 SPORT, STORIA E SOCIETÀ

traverso la quale si dipanano le vicende storiche dello sport.
Innanzitutto va preliminarmente affrontata una questione ter­

minologica che fa discutere ancor oggi, anche se è ormai fuo­
ri di dubbio che il termine sport può legittimamente essere 
applicato solo agli sport moderni, a quei giochi di competizio­
ne che si affermarono nel corso del XVIII e del XIX secolo 
in Inghilterra e che da lì si diffusero un po’ in tutto il mondo.

Ciò nondimeno molti continuano ad impiegare il termine 
sport in senso fortemente estensivo, considerandolo applica­
bile a tutte le forme di giochi fisici di competizione praticati dal­
l’antichità ad oggi.

Del resto tale “querelle” non deve essere interpretata in senso 
meramente nominalistico, giacche al contrario rappresenta lo 
scontro tra due diverse visioni: tra coloro che pongono l'ac­
cento sulla continuità storica e coloro che, al contrario, incen­
trano la propria analisi sulle discontinuità.

Per i primi esiste una sostanziale omogeneità tra le differen­
ti manifestazioni agonistiche dell’uomo, per cui è comunque 
legittimo parlare di sport, anche riferendosi all’antichità, che 
pure non conosceva tale termine, mentre per i secondi si può 
impiegare correttamente il vocabolo sport solo facendo riferi­
mento al suo concreto manifestarsi in Inghilterra parallelamente 
alla rivoluzione industriale, quando si affermarono nuove di­
scipline agonistiche con caratteristiche peculiarità, quali il re­
cord e il club, il fair play, che erano totalmente sconosciute 
nel mondo antico, laddove prevalevano le componenti ritua- 
listiche e religiose.

Con i concetti di agonismo e di sportivizzazione, che ci ac­
cingiamo ad illustrare, l’intera questione è ricondotta ad un più 
corretto equilibrio tra continuità e discontinuità, tra antropo­
logia e storia.

L ’agonismo, il concetto chiave per comprendere nella loro 
più intima essenza i giochi fisici di competizione, rimanda, quale 
invariante culturale coestensiva a tutta la storia dell’Occiden­
te, alla antica Grecia, ove si affermò come fattore determinante 
del processo di civilizzazione. “Agon” , infatti, significava ori­
ginariamente per i greci il luogo dell’adunanza, la piazza di­
nanzi al tempio, mentre successivamente fu identificato con 
la lotta, il combattimento, la gara, i giochi. La rilevanza dei
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giochi di competizione nella cultura greca è testimoniata dal 
fatto che fu proprio il ripetersi ogni quattro anni delle Olim­
piadi che diede luogo al calendario.

Del resto l’agonismo, nel bene e nel male, pare una pecu­
liarità della civiltà occidentale, che la differenzia dalle società 
primitive senza storia.

Assai significativo, a tale proposito, il confronto tra i giochi 
dei primitivi, che hanno essenzialmente una funzione rituale, 
e le competizioni agonistiche del mondo occidentale.

Come osservò argutamente Claude Levi - Strauss, i giochi 
competitivi hanno una funzione differenziante; prevedono, 
cioè, un risultato che non è conosciuto all’inizio, mentre i gio­
chi rituali hanno una funzione integrativa, che prevede il rista­
bilimento dell’ordine iniziale. 1 primi, partendo da una situazione 
di simmetria (regole e numero di giocatori eguali per entrambi 
i campi), giungono ad una disgiunzione sociale - vincitori e vinti

i secondi, invece, partendo da una asimmetria iniziale, rein­
tegrano i gruppi che prima erano separati.

A  tal proposito può essere utile il riferimento ad un episo­
dio citato da Levi - Strauss ne “ Il pensiero selvaggio” : si tratta 
del caso dei Gahuku-Gama della Nuova Guinea “ i quali han­
no imparato il football ma giocano per parecchi giorni di se­
guito, tante partite quante sono necessarie perchè quelle perse 
e quelle vinte da ciascun campo si equilibrino esattamente: il 
che, appunto, è trattare un gioco come un rito” .

Del resto, tale distinzione fra gioco e rito è assai vicina alla 
classificazione proposta da Roger Caillois, che, individuate quat­
tro aree specifiche del gioco, a seconda che prevalga la com­
petizione, l’azzardo, il simulacro o la vertigine (agon, alea, 
mimicri, ilinx) enuclea, tra le diverse combinazioni possibili, 
due coppie che appaiono le più rilevanti: agon/alea che ri­
guarda l’universo della regola e mimicri/ilinx che concerne 
quello del caos e dell’irregolare.

Secondo Caillois simulacro e vertigine si riferiscono alle so­
cietà primitive, competizione e azzardo alle società organizza­
te ed il processo di civilizzazione coinciderebbe con il passaggio 
dal “ mondo delle maschere e dell’estasi a quello del merito 
e della chance” .

Tutto ciò ci conduce direttamente alla tematica della sporti-
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vizzazione teorizzata dal sociologo Norbert Elias, che intendiamo 
prendere in esame, al fine di illustrare il processo attraverso 
il quale nacque in Inghilterra lo sport così come noi lo inten­
diamo oggi.

Secondo Elias la sportivizzazione, cioè la trasformazione di 
alcuni passatempi tradizionali in sport, che ebbe luogo nel corso 
del 700 e dell’800 in Inghilterra, diffondendosi successivamente 
in Europa e in tutto il mondo, non va assolutamente interpre­
tata come rinascita delle gare dell’antichità, ma come un qual­
cosa di completamento diverso. Quelle, infatti, erano 
caratterizzate da un notevole livello di violenza e da una bassa 
soglia di repulsione alla violenza: nel pancrazio, ad esempio, 
le competizioni, in cui erano consentiti moltissimi colpi banditi 
dagli sport moderni, si concludevano talvolta con la morte di 
uno dei due contendenti, mentre nel pugilato non esistevano 
categorie di peso se non la distinzione fra uomini e ragazzi. 
Se in Grecia le competizioni erano modellate sull’ideale del- 
l’ethos guerriero, in Inghilterra, invece, si ispiravano, nell'am­
bito del processo di industrializzazione, ai valori della nascente 
borghesia.

La sportivizzazione, che non va comunque intesa come un 
fenomeno indotto meccanicamente dall’industrializzazione, ma 
semplicemente come appartenente al medesimo corso stori­
co, si concretizzò in una regolamentazione progressiva di an­
tichi giochi, via via depurati dagli aspetti più caotici e violenti.

In particolare, alcuni giochi tradizionali si svilupparono sino 
alla forma matura dell’ “ equilibrio di tensione” , che costitui­
sce il paradigma centrale dello sport moderno, che può esse­
re definito una “ finta battaglia con tensioni controllate ed una 
catarsi finale” .

A  tal proposito, il primo passatempo con caratteristiche di 
sport è stato la caccia alla volpe, contraddistinta da! fatto che 
sono i cani ad uccidere la preda, con il conseguente differi­
mento dell’eccitazione, che non è più legata all’uccidere e al 
mangiare l’animale, come nella caccia antica, ma, al contra­
rio, risiede nell’inseguimento. La civilizzazione, di cui fa parte 
la sportivizzazione, significa principalmente spostamento dal 
consumo alla tensione, dall’enfasi della vittoria alla contesa. 
L ’ethos dello sport che esalta i valori del fair play e della par­
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tecipazione è profondamente omologo allo spirito del parla­
mento, che più o meno negli stessi anni, dopo la guerra civi­
le, si affermò in Inghilterra come istituzione stabile di mediazione 
tra le diverse componenti sociali. Le corse dei cavalli e dei po­
disti, nel Settecento, furono contrassegnate daH’emergere di 
nuovi concetti che rispondevano ai nuovi valori dello sport na­
scente come l’handicap ed il record, mentre la boxe con tutte 
le sue codifiche, rappresentava la migliore sublimazione del 
duello, che sul continente rimarrà in voga ancora per più di 
un secolo.

Nell’Ottocento la regolamentazione degli sport di palla, che 
derivavano dai più turbolenti giochi popolari - sovente in oc­
casione del Carnevale interi paesi si contendevano una sfera 
in una lotta senza regole che durava tutto il giorno - segnò il 
compimento di tale processo di sportivizzazione, che dall’ In­
ghilterra si affermò ben presto in tutto il mondo, soppiantan­
do ovunque gli antichi giochi popolari.

OLIMPISMO E POLITICA

La sportivizzazione, che si sviluppò pressoché in tutte le na­
zioni nella seconda metà del secolo scorso, fu seguita dal pro­
gressivo processo di internazionalizzazione dello sport, che trovò 
nei Giochi olimpici, ideati e promossi dal barone De Couber- 
tin, la sua più completa attuazione.

De Coubertin si proponeva, con la creazione delle Olim­
piadi moderne, uno scopo sociale e pedagogico che inevita­
bilmente era anche poltico. A livello di politica interna, infatti, 
lo sport agisce come anello di congiunzione tra le diverse clas­
si, stabilizzando così l’ordine sociale, mentre sul piano della po­
litica estera, promuovendo la competizione tra atleti e squadre 
appartenenti a diversi paesi, si espone ai conflitti d’ordine na­
zionale.

Nè deve stupire allora se già nel corso delle prime edizioni 
dei Giochi, quelle che erano principalmente legate all’interna- 
zionalismo delle esposizioni universali, si manifestarono diversi 
problemi diplomatici. A Stoccolma, ad esempio, nel 1912. la 
Finlandia voleva partecipare con una propria squadra, ma la
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Russia, della quale faceva parte, si oppose a tale proposito. 
Gli stessi problemi sorsero tra Vienna e le squadre ungherese 
e boema che avrebbero voluto sfilare autonomamente. Si giun­
se alla fine ad un compromesso: gli ungheresi, secondo una 
tradizione che risaliva alle Olimpiadi di Atene, sfilarono con 
una propria squadra e una propria bandiera, i boemi sfilarono 
e parteciparono sotto la bandiera austriaca, mentre i finlande­
si, con una squadra autonoma sarebbero sfilati accanto ai rus­
si, ma senza portare la bandiera sovietica, che però sarebbe 
stata issata in caso di loro vittoria, sormontata da una fiamma 
con i colori finlandesi.

Il fatto che De Coubertin, convinto assertore della legitti­
mità delle squadre nazionali, fosse convinto che esistesse una 
“geografia dello sport” diversa da quella politica, testimonia 
esplicitamente della conflittualità potenziale, in seno al con­
sesso olimpico tra stati politici e nazionalismi.

Le tre edizioni dei Giochi tenutesi ad Anversa, Parigi e Am­
sterdam negli anni venti, eccettuata l’esclusione per rappresa­
glia delle squadre tedesche nel 1920 e nel 1924, non 
registrarono grossi problemi politici che, del resto, non si ma­
nifestarono neppure alle Olimpiadi di Los Angeles del 1932, 
che riscossero un grandissimo successo, sia dal punto di vista 
scenografico e spettacolare, che da quello strettamente sportivo.

Le Olimpiadi di Berlino organizzate nel 1936 suscitarono 
non poche polemiche a causa del nascente razzismo nazista, 
che male si accordava con il pacifico cosmopolitismo olimpi­
co: negli Stati Uniti nacque un movimento per il boicottaggio 
dei Giochi, mentre a Barcellona i socialisti europei organizza­
rono, come manifestazione alternativa, le olimpiadi del popo­
lo, che però non furono disputate per lo scoppio della guerra 
di Spagna.

Di fronte a tale situazione De Coubertin precisò negli ultimi 
anni della sua vita che l’Olimpismo non deve subire l’influen­
za dei fenomeni transitori e deve vivere indipendentemente 
dalle contingenze politiche, affermandosi com una vera reli­
gione: “ religio athletae” .

Nonostante tutto, le Olimpiadi del 1936 si svolsero regolar­
mente con grande successo ed ottimi risultati, in una irripeti­
bile cornice scenografica immortalata nel capolavoro cinema­
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tografico di Leni Riefensthal. A ciò va però aggiunto che per 
la prima volta, in manifesta contraddizione con lo spirito olim­
pico, alcuni giornalisti introdussero la classifica per nazioni.

Da queste osservazioni discende che non è del tutto azzar­
dato affermare che con i Giochi di Berlino le Olimpiadi assu­
mono la loro forma matura: finanziati da uno stato nazionale 
con finalità di politica interna ed estera.

Le Olimpiadi, disputate in tono minore nel primo dopoguer­
ra, non registrarono nelle prime due edizioni particolari inci­
denti diplomatici e propagandistici: l’unica novità di rilievo fu 
il rientro della squadra sovietica ad Helsinki dopo una prolun­
gata assenza durata quarantanni. A Melbourne nel 1956, in­
vece, iniziarono a manifestarsi diversi problemi: in occasione 
della rivolta ungherese conto l’occupazione sovietica vi furo­
no diverse reazioni che portarono al ritiro di alcuni Comitati 
Olimpici, mentre l’Egitto e il Libano boicottarono i giochi per 
protesta contro le campagne militari di Israele, Francia e Gran 
Bretagna a Suez e nel Sinai e la Repubblica popolare cinese 
li abbandonò a causa del riconoscimento ufficiale ottenuto dalla 
Cina nazionalista di Taiwan.

Fu frutto del grande impegno organizzativo sostenuto dalla 
nazione italiana, protagonista in quegli anni di un insperato 
miracolo economico, lo straordinario successo delle Olimpia­
di di Roma del 1960, cui seguirono i giochi di Tokio che riabi­
litarono definitivamente la potenza asiatica.

I giochi del 1968, a Città del Messico, i primi in una nazio­
ne non industrializzata, furono funestati prima dell’apertura da 
durissimi scontri tra esercito e manifestanti, che causarono la 
morte di 250 persone e il ferimento di altre 1000.

Quell’edizione dei giochi viene ancora oggi ricordata, più 
che per le centinaia di vittime innocenti, per il gesto di conte- 
stazione compiuto da alcuni atleti statunitensi che alzarono il 
pugno in un gesto che chiedeva giustizia per i negri americani.

Le Olimpiadi di Monaco del 1972, come è noto, furono in­
sanguinate dall’azione di alcuni terroristi palestinesi, che ucci­
sero un atleta israeliano e ne rapirono altri dieci, con lo scopo 
di chiedere la liberazione di duecento prigionieri palestinesi. 
La vicenda si concluse nel modo più tragico all’aereoporto di 
Furstenfeldbruck con una sanguinosa sparatoria tra la polizia
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bavarese e il commando di fedayn, nella quale persero la vita 
ben tredici persone. A Montreal, nel 1976, oltre ad una disa­
strosa gestione economica, si verificò l’esclusione della squa­
dra di Taiwan e il boicottaggio di molti Stati africani che 
intendevano protestare contro la segregazione razziale prati­
cata in Sudafrica.

Le Olimpiadi di Mosca del 1980 dovevano registrare il boi­
cottaggio da parte degli Stati Uniti ed altri paesi occidentali per 
protesta contro l’invasione sovietica dell’Afghanistan, mentre 
nel 1984 a Los Angeles saranno i paesi del blocco comunista 
a disertare i giochi, per ritorsione.

Ci siamo soffermati su queste vicende al fine di mostrare 
quanto l’istituzione olimpica sia inevitabilmente legata al con­
testo politico internazionale, per cui ogni dichiarazione di neu­
tralità viene vanificata qualora ci si trovi di fronte a momenti 
di crisi.

Del resto, il concetto stesso di Olimpismo come religione 
che unisce i valori fondamentali delle altre religioni e risveglia 
i valori di pace e di fraternità universale è estremamente am­
bivalente: l’Olimpismo può significare rassegnata accettazio­
ne dei conflitti esistenti, ma al tempo stesso speranza di una 
alternativa. In tal senso forse non sono del tutto utopistiche 
le proposte del teologo tedesco Jurgen Moltmann, che vor­
rebbe legare, dal punto di vista organizzativo e finanziario, i 
Giochi Olimpici ad un ente sovranazionale come le Nazioni 
Unite e auspica che le vittorie vengano dedicate agli uomini 
e non alle nazioni di appartenenza.

Secondo Moltmann “ la moderna commercializzazione del­
lo sport pubblico ha degradato quest’ultimo a prestazione e a 
merce, distruggendo in tal modo lo stile proprio dello sport. 
Non potrebbe proprio l’idea olimpica liberare questi giochi da 
una mentalità fondata sulla prestazione e sul consumo ed as­
sociarli ad uno stile di vita improntato alla semplicità che liberi 
dalla società della prestazione e del consumo? Coubertin si 
espresse per uno stile di vita ascetico, che oggi non è più solo 
una virtù degli sportivi. Lo stile di vita della futura comunità 
mondiale non potrà essere che lo stile di un modo di vivere 
semplice e di comunione. L ’olimpismo, come espressione e 
riflesso di questo mondo diviso, oppresso e minacciato, è in
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crisi. L ’olimpismo come alternativa della comunità a questo 
mondo diviso, come alternativa di liberazione a questo mon­
do oppresso e come alternativa di vita a questo mondo mi­
nacciato è la possibilità che ci viene offerta da questa crisi” .

SOCIETÀ’ E SPORT

Indubbiamente lo sport, e più precisamente i giochi sporti­
vi, rappresentano uno straordinario terreno di indagine per il 
ricercatore sociale che può individuare modelli, strutture e si­
stemi di valori a partire da un un punto di vista inedito ed allo 
stesso tempo particolarmente fecondo.

Lo sport come specchio della società rappresenta una nuo­
va potenzialità conoscitiva, laddove possono emergere nuovi 
paradigmi interpretativi, capaci di gettare nuova luce sull’inte­
ra trama societaria.

Di qui l’importanza della recente scoperta dello sport come 
soggetto di analisi colte, non più effettuate come un tempo 
allo scopo di nobilitarlo, ma, al contrario, con la finalità di co­
noscere più a fondo la società nel suo complesso.

Osservatorio privilegiato della socialità, e della vita quoti­
diana, lo sport consente di cogliere peculiarità specifiche delle 
diverse società.

Ogni pratica sportiva è espressione di una certa società ed 
al tempo stesso contribuisce alla sua formazione: non esiste 
un prima e un dopo nella relazione tra società e sport, ma so­
lo una continua dialettica.

In tal senso è esemplare il caso della sportivizzazione che 
Elias colloca nell’ambito della rivoluzione industriale, senza per 
questo ridurla ad un suo meccanico effetto. Lo spirito della 
sportivizzazione, infatti, con il suo culto della misurazione e della 
regolamentazione, fa riferimento agli stessi valori che consen­
tirono il decollo della rivoluzione industriale stessa.

Se il modello inglese vittoriano si pone ben presto, attra­
verso la sua diffusione planetaria, come il paradigma domi­
nante dello sport moderno, è pur vero che accanto ad esso 
si sono sviluppate nel mondo contemporaneo alcune varianti.

Ci riferiamo qui, in particolare, alla variante francese, costi-
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stituita essenzialmente dalle corse ciclistiche e automobilistiche 
su strada, che rappresentano l’epopea della tecnica, e a quel­
la orientale, che fa riferimento principalmente alle antiche arti 
marziali, rivisitate soprattutto dai giapponesi.

Accanto a queste, nell’ultimo ventennio, è emersa una ul­
teriore variante, il cosiddetto sport “californiano” , che, in op­
posizione al modello britannico dei giochi competitivi di 
squadra, consiste in attività di avventura e di vertigine, prati­
cate, talora con supporti tecnologici, individualmente o da pic­
coli gruppi a diretto contatto con la natura.

Appartengono a tale categoria il surf, che ne fu l’antesigna­
no negli anni Sessanta, e il deltaplano, che ne rappresenta oggi 
forse l’espressione più compiuta.

Tali pratiche sportive rispondono ai grandi mutamenti va­
loriali maturati negli ultimi due decenni, che hanno segnato 
l’emergere di un nuovo individualismo ed edonismo, spesso 
legati alla ricerca di sensazioni nuove e di un rapporto “dolce” 
con l’ambiente.

L ’ ecologia e la cooperazione paiono i valori chiave di tali 
nuove pratiche che, a differenza dei giochi competitivi vitto­
riani, sono assai graditi anche dal pubblico femminile.

Un’altra caratteristica di tali discipline, che le accomuna alle 
maratone di corsa come a certe forme di ginnastica ritmica e 
di body building, è la pratica di massa che le differenzia dai 
giochi competitivi di squadra intesi precipuamente come spet­
tacolo passivo.

Ma le pratiche californiane si avvicinano soprattutto al filo­
ne dell’avventura: dal “free climbing” alle diverse traversate 
di deserti, oceani e fiumi, sono state inventate una miriade di 
sfide con la natura, variamente interpretate in relazione alla 
rinuncia o all’impiego di supporti tecnologici più o meno sofi­
sticati.

Il bisogno di avventura degli sport californiani rappresenta­
no certamente la variante contemporanea di quella ricerca di 
eccitazione che Elias poneva al centro del processo di sporti- 
vizzazione.

Emerge prepotentemente da queste nuove discipline la ne­
cessità, che peraltro pervade diffusamente il mondo contem­
poraneo, di un nuovo e diverso rapporto con la natura, con
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la tecnologia e tra gli uomini.
Ed anche in questo caso lo sport non è da intendersi sem­

plicemente quale simbolo dei mutamenti sociali, bensì, al con­
trario, come uno dei protagonisti di tali cambiamenti, come 
del resto testimonia ampiamente proprio la diffusione su larga 
scala delle pratiche sportive californiane.

Tale riferimento alle nuove tendenze dello sport contem­
poraneo non nasce tanto per preconizzarne il futuro, quanto 
piuttosto per mostrarne la complessità e la straordinaria rile­
vanza sociale, consci del fatto che lo sport è per sua natura 
un intricato amalgama di vecchio e nuovo, tradizione e inno­
vazione, arcaismo e futurismo.

PER UNA NUOVA CULTURA SPORTIVA

Esaminate le valenze dello sport come grande osservatorio 
culturale, ci pare opportuno concludere con l’analisi delle sue 
funzioni sociali, soprattutto in relazione al futuro.

Si tratta di mettere in particolare evidenza le sue notevoli 
potenzialità civilizzatrici, al fine di mostrare il ruolo primario che 
potrebbe giocare, e che probabilmente già gioca, all’interno 
delle nazioni e nei rappori tra di esse.

E’ necessario aprire a questo punto una parentesi su un 
aspetto, di cui non abbiamo avuto occasione di parlare nel corso 
di questo breve excursus, ma che sicuramente rappresenta, 
soprattutto oggi, nell’era dei mass-media, la grande forza del­
lo sport: la comunicazione.

Lo sport nell’era televisiva si qualifica essenzialmente come 
comunicazione planetaria che coinvolge, in particolare in oc­
casione dell’appuntamento olimpico, l’intero globo.

Lo sport come produttore incessante di segni diviene inevi­
tabilmente un canale sempre aperto che consente un conti­
nuo dialogo tra gli uomini.

Siamo di fronte ad un linguaggio universale che, al di là di 
certi episodi specifici in cui fu utilizzato intenzionalmente, pro­
muove e rafforza costanti relazioni diplomatiche fra le nazioni.

Attraverso lo sport si attiva quotidianamente un fitto dialo­
go che coinvolge, a diversi livelli, tutti coloro che lo praticano,
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nonché, sul piano spettacolare, una platea ormai quasi uni­
versale.

Ciò non significa naturalmente che tutti i messaggi veicolati 
dallo sport siano neutrali. Al contrario, fatta eccezione per quella 
vasta e poco conosciuta area dello sport ludico ed autentico, 
essi rispondono di solito a due logiche prevalentemente misti­
ficanti: quella della commercializzazione e del profitto, da un 
lato, quella della politica e delle ideologie, dall’altro.

Ma quello che conta, a nostro avviso, è il fatto che lo sport 
rappresenta comunque un grande canale di comunicazione, 
e come tale può essere usato male, ma potrebbe essere an­
che usato bene.

A  questa seconda ipotesi, alle enormi potenzialità dello sport 
come mezzo di comunicazione, facciamo appello per rilancia­
re fuori da ogni utopia, l’idea di una nuova cultura sportiva 
che, abbandonata ogni enfasi retorica ed un inutile gigantismo, 
riaffermi la centralità dell’uomo, anzi degli uomini concreti che 
soffrono e gioiscono, perdono e vincono, nella vita come nel­
lo sport.



IL CORAGGIO DELL’UTOPIA
di

Stefano Jacomuzzi

Ho appena terminato di leggere la storia di quarant’anni del 
Panathlon e con un po’ di rossore ho appreso di esser stato 
fino a ieri (ho da poco presentato le mie dimissioni) presiden­
te della giuria di un premio letterario, voluto e a lungo anche 
guidato proprio dal Panathlon: il Bancarella Sport f Ricordo 
una telefonata anni fa che mi chiedeva - forse in nome di quel 
tanto di ibrido ed eccezionale che poteva esserci in un acca­
demico povero letterato, che si era anche provato a scrivere 
con serietà, divertimento ed entusiasmo qualche migliaia di 
pagine sullo sport - di presiedere appunto questo premio, per­
chè il suo presidente, penso per ragioni di età e di salute, non 
poteva più svolgere il suo compito. A  Chianciano ho poi ap­
preso che si trattava di Aldo Mairano, ma ancora non legavo 
il suo nome (e come avrei potuto!) al Panathlon, così come 
non legavo quello di un simpaticissimo e vivace tosco - ligure 
che conobbi in quell’occasione e che risponde al nome di Renzo 
Chiappale: eppure era stato lui il panathleta che aveva ideato 
il premio! Fatti del tutto personali, ma che la dicono lunga da 
un lato sulla discrezione, forse eccessiva, di un sodalizio, che 
non si impone con vistosa presunzione d’immagine, ma dal­
l’altro sul colpevole eccesso di silenzio che lo accompagna, sulla
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trascuratezza dei mass - media, che non sanno riconoscere l’im­
portanza di una presenza, anche se questa si manifesta con 
un pizzico di aristocratica signorilità ed evita pertanto di suo­
nare la grancassa deH’imbonitore.

A dire il vero, non ignoravo che cosa fosse il Panathlon. 
Avevo anche tenuto qualche chiacchierata con i soci del club 
di Torino, invitato da amici a parlare di sport. Ma mi sfuggiva 
la portata della sua attività, l’importanza della sua azione, l’am­
pio raggio della sua esperienza.

La lettura delle pagine di Carlo Alberto Magi mi hanno dav­
vero aperto orizzonti sconosciuti e mi si lasci dire che mi han­
no anche arricchito di quella stessa nostalgia che talvolta trapela 
dalle sue parole. Perchè lo sport, le nostre (le mie almeno), 
pagine vissute di sport, le gare sconosciute di salto in lungo 
su campetti di provincia, la partecipazione a campionati di scar­
sa eco e di nessuna importanza ti restano dentro con il segno 
delle cose belle e vere, così come nel cuore e nella memoria 
dei grandi atleti e campioni, come il nostro (pardon!, vostro) 
Presidente, restano fermi i momenti della gloria, del podio olim­
pico, ed è dolce nel ricordo - come diceva Virgilio - persino 
l’amarezza della sconfitta. Tutto questo può sembrare pateti­
co e non è. Conservare il ricordo significa ogni volta ricono­
scersi nell’oggi e un patrimonio di sentimenti è indispensabile 
per la concretezza e la validità dell’operare.

Ho letto con attenzione, anche con fantasia, se mi è con­
cessa la parola, la storia di quarant’anni del Panathlon. Ho co­
nosciuto uomini, compreso idee, intuito contrasti, stanchezze, 
delusioni, accanto a un costante davvero commovente entu­
siasmo, quello che trasforma le ostinazioni in risultati. Un estra­
neo quale io sono può all’inizio fare il viso dell’armi per quella 
sottile tentazione di trionfalismo che pare trapelare qua e là. 
Ma, procedendo, accorgendosi che la linea di una vicenda col­
lettiva viene tracciata con grande oggettività, capisci allora che 
non di trionfalismo si tratta, ma di un giusto orgoglio per quanto 
è stato fatto, della constatazione di un inventario che si chiu­
de in ampio attivo. E in questi tempi di magra e insieme di 
sazietà, di indifferenze e di calcolo un bilancio positivo di que­
sta natura, che non definisce i profitti in ragione del conto in 
banca, ha pur diritto di essere accompagnato da un’aperta sod­
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disfazione, da un giusto e quasi doveroso compiacimento. C’è 
dell’utopistico, forse, in tutto questo. Ma senza un po’ di uto­
pia, che razza di realtà riusciremo mai a costruire?

11 posto del Panathlon nel campo dello sport non tocca a 
me scoprirlo o individuarlo, e meno che mai indicarlo. Ma a 
me pare che la sua presenza sarebbe già ampiamente giustifi­
cata anche solo da quell’implicito richiamo alle sorgenti pri­
me, che fanno sì che lo sport resti sport, contro ogni 
inquinamento, contro gli assalti che lo deturpano e lo snatu­
rano, senza per questo velarsi gli occhi con la tunica, come 
Cesare di fronte al pugnale di Bruto, per non vedere. No, ve­
dere chiaro, assumersi il proprio carico della realtà effettiva in 
cui si intende lavorare, ma restare insieme fedeli a quanto di 
inalienabile, di costitutivo c’è in un patrimonio da conservare 
e da sviluppare. Il Panathlon, secondo me, avrebbe ampio di­
ritto di esistere anche solo se costituisse una specie di conti­
nuo rimorso di coscienza, un luogo e un’idea che disturbano, 
un impaccio che non ci si può levar dai piedi e che impedisce, 
come continua “fastidiosa” remora morale, ogni troppo disin­
volto e cinico comportamento.

Chi non ricorda l’episodio del Genesi, in cui Abramo cerca 
di salvare Sodoma dall’ira divina e chiede a Dio se vorrà far 
morire anche i cinquanta giusti che potrebbero esserci in cit­
tà? Se a Sodoma troverò cinquanta giusti nell’ambito della città, 
per riguardo a loro perdonerò a tutta la città? risponde il Si­
gnore. E Abramo riesce sempre ad abbassare il numero dei 
giusti che potrebbero con la loro presenza salvare la città e via 
via ottiene lo sconto: E.Non si adiri il mio Signore, se parlo 
ancora una volta sola; forse là se ne troveranno diedi Voglia­
mo trasportare in campo laico, temporale e sportivo il raccon­
to biblico? Se un giorno sarà necessario salvare lo sport dalla 
definitiva scomparsa, dove andremo a cercarli quei dieci giusti?
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APPENDICE 1______________
IL CURRICULUM DI VIALI

Nei primi mesi del 1900 entrò negli allievi della “C. Reyer” . Però la 
sua prima passione fu il nuoto pur interessandosi a tutti gli altri 
sports.
Nel 1906 partecipò alla prima competizione sportiva, una gara di 
giovanetti in canale della Giudecca piazzandosi al secondo posto. 
Nel 1909 fece parte della squadra di Tiro a Segno di Venezia che 
vinse a Varese il campionato italiano di corsa e tiro delle squadre 
non militari.
Nel 1911 fece parte della squadra della Reyer che partecipò a Tori­
no classificandosi in “corona d’alloro” alle parallele.
In quell’occasione partecipò alle corse dei 1000 metri e dei 110 osta­
coli classificandosi in tempo massimo (2 med. di bronzo).
Prima della guerra 1915/18 vinse due campionati veneti sui 100 
metri di nuoto a Padova, classificandosi in altre gare ai posti di ono­
re. Partecipò a due cimenti invernali: uno a Padova ed uno a Vene­
zia ed a due gare indumentali (completamente vestiti) una a Venezia 
ed una alla Mira.
Durante la guerra, a 23 anni arrivò al grado di Capitano/SPE con 
tre promozioni per merito di guerra e continuò la sua attività sportiva 
nell’ambito degli sports praticati nell’Esercito.
La sua attività organizzativa e dirigenziale incominciò fin dal 1907. 
Fu tra i fondatori della prima società di calcio a Venezia (Unione gio­
vanile), fra i fondatori dello Sport Pedestre Venezia 1908; fra i fon­
datori deila Veneziana Nuoto e nel 1920 della “Fenice” (Pallacane­
stro ed atletica leggera).
Sempre nel 1920 con l’appoggio dell’Emilia, della Toscana e della 
maggior parte delle Società centro-meridionali, partecipò alla lotta 
che portò a Venezia la F I.S.A. (così si chiamava allora la Federazio­
ne di atletica Leggera).
In quell’occasione vi fu una scissione (Lombardia, Piemonte, Ligu­
ria) dove si formò la U.I.S.A. non riconosciuta internazionalmente. 
Fu tra i collaboratori per le modifiche dello statuto e per l’aggiorna­
mento tecnico adeguandolo a quello internazionale.
Nel 1920-21 con Paolo Foscari accompagnò una squadra di atletica 
leggera a Budapest-Praga-Berlino con un incontro anche Stettino. 
Fra gli altri della Squadra faceva parte per il salto in lungo Virgilio 
Tommasi attuale alto funzionario del C.O.N.I.
Nel 1925 quando la Federazione passò a Bologna (Presidente 
Comm. Buriani della Virtus) proposero e trasformarono la FISA 
(stessa sigla della Federazione Internazionale di Canottaggio) in 
F I D A I . .
Con l’indimenticabile amico Bruno Zauli partecipò alla lunga lotta 
propagandistica per l’introduzione dello Sport nella scuola.
Nel 1921 riuscì a far costruire con l’aiuto di tre finanziatori (Colussi- 
Scarabellin e Moroni) il Campo Sportivo di S. Elena (calcio e tutti 
gli impiantì di atletica leggera di proprietà comunale).
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Così pure a far comperare dal Comune i Saloni nelle Zattere di pro­
prietà dei Monopoli Sali e Tabacchi per potervi fare la sede degli 
Sports Nautici di cui da anni è pronto un dettagliato progetto dell’ar­
chitetto De Marsi.
Per circa 15 anni è stato Delegato Provinciale del CONI e per alcuni 
Ispettore Nazionale Amministrativo per cui partecipò annualmente 
al Consiglio Nazionale dove faceva parte della Commissione Verifi­
ca Poteri.
Nel 1951 fondò il PANATHLON INTERNAZIONALE.
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APPENDICE 2___________________________
LA CONVOCAZIONE DEI FONDATORI

PREMESSO

che lo sport, in tutto il Mondo, ha preso uno sviluppo tale da 
poter essere considerato sotto molti aspetti, una delle attività 

principali di ciascuna Nazione;
Allo scopo di affratellare i vari sports, di sviluppare relazioni 

amichevoli e di propagandare l’idea sportiva specie nei riguardi 
morali e sociali, in affiancamento sincero all’opera delle 

Federazioni Sportive sotto la tutela del C.O.N.I.. per quanto 
riguarda particolarmente cavalleria, serietà e disciplina; 
e che a tavola si ravvivano le amicizie e le simpatie,

si parla e discute con più franchezza e 
cordialità,
si eliminano spesso, dubbi, equivoci ed 
incomprensioni,

e che lo sport deve unire gli individui ed i popoli in un unico
ideale a prescindere da interessi particolari, 
da condizioni politiche, da classi sociali e 
dall'età.

SI PROPONE

Istituire un complesso composto di un numero limitato di 
membri, in ogni Città, per ora almeno Capoluogo di Provincia, 
subito a Venezia, fra qualche giorno nel Veneto o meglio nelle 
Tre Venezie, poi (prestissimo) in tutta Italia e successivamente 

dopo un breve periodo di esperimento in EUROPA e nel 
MONDO.

SEDE = Un grande albergo del tipo Bauer, Danieli, Luna.

Al Sig. Domenico CHIESA =  VENEZIA 

Venezia, 30 Maggio 1951
con viva preghiera di intervenire alla riunione che avrà luogo 
mercoledì 6 Giugno alle ore 21,30 precise a S. Fantin Ponte 

delle Veste n. 2004.
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Se l'accordo sulla premessa e sullo scopo, in caso di impossibilità, 
sarà gradito un cenno d'adesione.
Cordiali saluti.

F.ti Guido Brandolini d'Adda - Domenico Chiesa 
Aristide Coin - Aldo Colussi 

Antenore Martini - Costantino Masotti

Mario Viali

Allegato: Schema di Statuto da discutere nella riunione. 
Recapito: (Del tutto provvisorio) “ SPORT” Ponte delle Veste - 

S. Fantin n. 2004 tei 20.615
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APPENDICE 3_________________
IL “PADRINO” DEL MESSICO

Agli inizi degli anni Settanta, essendo un membro del Consiglio 
Centrale del Panathlon International, avevo abbastanza spesso l’oc­
casione di mettermi in contatto con amici panathleti del Sud Ameri­
ca, e in particolar modo dell’Argentina, dove viveva l’Ing. Roberto 
Monteverde, il quale era presidente del Panathlon Club di Buenos 
Aires e Governatore dell’ 11° Distretto del Panathlon International.

Per l’appunto in quel periodo, e senza che io avessi il piacere 
di conoscerlo personalmente, era presidente della Federazione In­
ternazionale Nuoto (FINA) il messicano Javier Ostos Mora, con cui 
l’Ing. Monteverde era in gran amicizia, e al quale penso lo stesso 
Monteverde, quando io insistevo sulla necessità di creare altri Pa­
nathlon Club, non solo in Sudamerica ma in tutta l’America: Ostos 
Mora poteva essere la persona giusta in Messico e soprattutto nella 
Capitale del paese.

Passarono gli anni e grazie all’insistenza di Roberto Monteverde 
l’amico Javier si convinse su quanto c’è di buono nell’idea panathle- 
tica e finalmente il 7 agosto 1974 sono state gettate le basi del nostro 
Movimento anche a Città del Messico, con la fondazione del Club 
Panathlon del Messico.

Cosicché colsi l’occasione di recarmi in quella bella città, con il 
desiderio ardente di essere presente e possibilmente di fare da padri­
no alla nascita del Club.

Sono passati 14 anni da quell’evento e ancora ne ricordo la so­
lennità e la commozione.

Il Club dei fondatori era eccellente, i loro curriculum sportivi 
straordinari perciò ritornai indietro con la convinzione di aver fatto 
un bel lavoro e di aver seminato bene, sicuro anche di aver scoperto 
la persona leader adeguata perché la filosofia panathletica potesse 
dare i suoi frutti anche in Messico.

Con questa persona e senza voler togliere nulla agli altri fonda­
tori, ne emerse un’altra con gli stessi ideali, che si incaricò di pro­
muovere la creazione di un Distretto per quella cara sorella che è la 
repubblica del Messico: mi riferisco a Paulino Rivera Torres che ho 
conosciuto, insieme ad Ostos, durante quella solenne cerimonia del 
7 agosto 1974.

Paulino Rivera Torres ha lottato per il Distretto e ci è riuscito, 
dando vita così al XIII Distretto del Panathlon International.

Purtroppo nei suoi anni migliori il nostro caro amico Rivera Tor-
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res ha lasciato questo mondo e la sua opera si è incrinata.

Tuttavia, il responsabile della semina del nostro ideale in Messi- 
co era e rimane il caro amico Javier Ostos Mora, il quale ha dovuto 
raccogliere quanto lasciato da Paulino per portare avanti ciò che già 
era stato iniziato e costruito.

Adesso che celebriamo i 14 anni di lotta in favore dell’incre­
mento del nostro ideale in seno a questo bellissimo paese, e che mi 
è stato chiesto di scrivere un breve prologo per l’edizione di promo­
zione dell’Idea Panathletica, non posso negarmi a ciò, anche perché 
sono intimamente legato per affetto ed ideali a tutti quei seminatori 
del 1974; e naturalmente mi sento, al pari degli altri, responsabile 
ed orgoglioso dell’avanzamento che può avere la nostra causa in 
questo paese fratello.

Sono stato invitato alla cerimonia commemorativa e promozio­
nale dalla nostra idea, che si svolgerà quest’anno a Città del Mes­
sico.

Farò il possibile, nonostante i miei 83 anni, per poter stare con 
voi in un momento tanto grato e solenne e per riconfermare il titolo 
che mi rende orgoglioso che mi fu dato allora, di Padrino dell’Ideale 
Panathletico in Messico.

Se per disgrazia non potessi realizzare questi miei desideri e le 
circostanze mi tenessero lontano, voglio trasmettere, attraverso que­
ste righe, a tutti voi, i miei più fervidi auguri per la lotta e l’entusia­
smo in favore della causa che ci appassiona, facendo voto perché 
ogni volta abbiate maggiori e migliori successi e perché radici più 
profonde producano i frutti che tutti desideriamo.

Un abbraccio a tutti con affetto da parte di un italiano che si sen­
te messicano e che per ragioni di indole sportiva è unito anima e cor­
po a ciascuno di voi.

Macerata, Italia, 11 luglio 1988.

Lamberto Cicconi
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APPENDICE 4 
CHI È SISTO FAVRE

di Aldo Mairano

Pretendere di dire ai panathleti chi è Sisto Favre, pensatore, orato­
re, scrittore, organizzatore, sarebbe fatica assolutamente pleonasti­
ca, anche perché moltissimi di loro ne hanno udito la parola, letto 
gli scritti o conosciuto le opere. E del resto la plebiscitaria votazione 
con cui è stato chiamato alla Presidenza del Panathlon International 
è significativa dimostrazione di quanto egli sia noto e stimato.
Non tutti forse sanno, peraltro, che, pur essendo uomo di lettere, 
cultore di filosofia, di storia e di archeologia, uno dei fautori più colti 
ed appassionati di quel complesso di pensiero e di azione che po­
tremmo definire “neo-umanesimo” , la cui opera è stata rivolta in 
particolare al campo dello sport, dove tra i primi ha portato il soffio 
nobilitatore della cultura, egli è stato, nei suoi verdi anni, anche atle­
ta di non scarso valore, nei numerosi sport attivamente praticati. 
Si può dire quindi, con Landò Ferretti, già presidente del CONI e 
del Panathlon di Roma, che la sua vita è stata “dedicata allo sport, 
concepito come insostituibile suscitatore di ualori morali, come ispi­
ratore di artisti e di poeti, come sintesi di una sempre più progredita 
civiltà” .
Ed effettivamente, Sisto Favre ha dedicato la sua intera esistenza so­
pra tutto all’affermazione di questi ideali, “ispirato — come ha scritto 
Adriano Falvo, allora presidente del Panathlon di Napoli — dal suo 
sentimento e dal suo spirito ineguagliabile, alla passione sportiva che 
ne fa un esempio, anche e sopra tutto per i giovani, dalla intensità 
di una chiara preparazione culturale".
Le pagine da lui scritte sono tracciate con uno stile sempre elegante 
e denso di profondi contenuti, non privi di un toccante alone di poe­
sia. Di esse, su “Tuttosport” di Torino, un illustre giornalista che si 
celava sotto il quasi-anonimato della sigla “vl.c.” , ha scritto: “Sisto 
Favre scrive come il professore di italiano o di latino che nessuno di 
noi ha avuto, che tutti abbiamo sognato. E una scrittura di cose e 
di ricordi, animata da un continuo affiorare di emozioni, che esem­
plifica e raccoglie lo scibile della sua straordinaria cultura di vita, tra­
verso episodi, esempi, citazioni, osservazioni, scene, personaggi, 
quali veri, quali soltanto immaginati ma da una fantasia sempre ve­
race che non può ingannarsi. Come può, infatti, ingannarsi chi 
ama?".
Ed in verità, tutto il suo apostolato è fondato sull’amore, un amore 
immenso per l’umanità, la cultura, lo sport; è costellato di pagine in­
dimenticabili che costituiscono un autentico monumento alla simbio­
si — di cui egli è stato pronubo e convinto assertore — tra lo sport 
e la cultura, lo sport e l’idealità. Tra i primi forse nel mondo moder­
no ha intuito come la nobiltà dell’idea sportiva non possa consistere 
soltanto nella sanità fisica, ma si esprima al più alto livello proprio 
nella valorizzazione morale delle sue finalità; la redenzione di una
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umanità che sembra aver dimenticato il Vangelo, la base indispensa­
bile per la costruzione di una solidarietà umana fondata sulla pace, 
sull’amicizia, sull’amore tra le genti. Ed a questo apostolato ha offer­
to molte delle sue notti insonni, con l’entusiasmo di un neofita e la 
profondità di un uomo di cultura.
Ha scritto numerose opere di saggistica, tra le quali ricorderemo bre­
vemente “Lo sport fatto sociale” , “Aspetto etico e umanistico dell’e­
ducazione fisica” , “Olimpismo e civiltà” , “Paleogenesi dell’Olimpi- 
smo” , “L’ideale sportivo da Vittorino da Feltre a Cari Diem” , ecc. 
per poi offrire al mondo della cultura e dello sport dapprima il volu­
me “Arte e sport nell’antico Egitto” e infine una monumentale ope­
ra, edita dalla dante Alighieri (“Civiltà Arte Sport” ), frutto di un de­
cennio di appassionato lavoro, che scrittori, critici e uomini di sport 
hanno giudicato preziosa. Di essa Cesare Bonacossa, letterato e 
sportivo a tutti noto, ha detto: “Non solo chi si occupa di sport, ma 
tutti gli uomini di cultura devono essere grati a Sisto Faure che ha 
generosamente donato, con la sua mirabile e nobile fatica, uno dei 
più preziosi musei spirituali per vivificare la dimensione forse più at­
traente della storia dell’umanità” .

Nella sua vasta attività culturale e sportiva, Sisto Favre ha rice­
vuto importanti riconoscimenti, come il “Premio della Cultura Mi­
nerva d’Oro Raniero Nicolai” (1963), il “Premio culturale Annibai 
Caro” (1968), il “ Premio culturale della presidenza del Consiglio dei 
Ministri” (1970), la Medaglia d’Oro, fuori concorso, nel Premio 
“Bancarella Sport” (1970), la “Medaglia d’Oro dei Benemeriti della 
Cultura e dell’Arte” conferitagli nel 1972 dal Presidente della Re­
pubblica. E stato inoltre chiamato a far parte dell’Accademia Olimpi­
ca Internazionale, è membro “honoris causa” dell’Accademia delle 
Scienze, delle Lettere e dell’Arte e dell’Accademia Tiberina, è presi­
dente dell’Associazione Culturale Sportiva, è stato docente della 
Scuola Centrale dello Sport.
Non poteva ovviamente restare estraneo al movimento panathletico 
e fu tra i primi a raccogliere l’invito del compianto Mario Viali. Fon­
datore e vice presidente delegato del Panathlon di Roma, venne 
presto chiamato a far parte del Consiglio Centrale del Panathlon In­
ternational di cui, fino a ieri, ricopriva la carica di vice presidente vi­
cario.
Al Panathlon International ha dedicato gran parte della sua poliedri­
ca attività, realizzandone le manifestazioni a più alto livello, quali 
quelle per l’assegnazione del “Premio Panathlon International” , di 
cui è stato l’ideatore, a Roma e ad Innsbruck. Per questa iniziativa, 
io, presidente onorario del Panathlon International, ho dettato la se­
guente, significativa dedica per una targa offerta a Sisto Favre, in ri­
cordo della sua fatica: “Il Panathlon International a Sisto Favre, 
ideatore, promotore, organizzatore mirabile del Premio Panathlon 
International che realizzò in Roma in superba regia la sua prima edi­
zione, maestro di fede e di ideali sportivi, cultore e scrittore dei fasti 
olimpici, sempre primo nel suscitare e promuovere con nobiltà di in­
tenti i valori dello sport”.

A quest’uomo che, secondo quanto ebbe a dire Landò Ferretti,
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“assomma a tutti gli altri meriti quello della modestia: fa molte cose, 
lavora giorno e notte, cerca di scomparire quando può dalla scena: 
è un uomo che non cerca applausi” l’Assemblea dei presidenti di 
Venezia ha affidato il timone del Panathlon International. E in buo­
ne mani. La sua elezione, unanimamente voluta ed auspicata forte­
mente dallo stesso presidente uscente, avv. Demetrio Balestra, rap­
presenta la logica e naturale conclusione di una intera esistenza de­
dicata al servizio di quelle stesse idealità che costituiscono la base 
morale della istituzione del Panathlon.
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APPENDICE 5__________________
IL FUTURO DELLE OLIMPIADI

L ’ASSEMBLEA dei presidenti del Panathlon International afferma 
l’importanza fondamentale dell’ideale olimpico come componente 
della civiltà dell’uomo;

riafferma il suo appoggio totale all’azione del CIO per la difesa e la 
promozione di tale ideale così come esso è definito nella Carta olim­
pica e che ha il fine di mettere lo sport al servizio della persona 
umana;

esprime la sua piena fiducia nell’avvenire del movimento olimpico 
e dei giochi olimpici;

esorta il CIO a moltiplicare i propri sforzi in comunità di intenti con 
i pubblici poteri e con quanti sono responsabili dello sviluppo dello 
sport e della formazione educativa dei giovani, per eliminare i peri­
coli sempre maggiori che i Giochi Olimpici si trovino a fronteggiare, 
pericoli che si identificano particolarmente nel gigantismo, nell’esa­
sperato nazionalismo, nella deleteria tendenza — che si profila — a 
forzare i limiti della personalità psicofisica dell’atleta;

invita inoltre il CIO ad applicare nel riconoscimento della nuova 
realtà sociale ed economica l’articolo 26 della Carta olimpica sullo 
status dell’atleta;

decide di associare sempre più direttamente il Panathlon Internatio­
nal a questi sforzi così come a quelli intrapresi per la salvaguardia 
dell’ideale sportivo in generale e del fair play, sforzi che corrispondo­
no esattamente all’ideale panathletico;

impegna a questo fine tutti i Panathlon clubs a orientare concreta­
mente la loro azione perché siano realizzati gli obiettivi suddetti e ciò 
attraverso tutti i mezzi che essi crederanno più opportuni nell’ambito 
del ioro territorio;

dà mandato alla presidenza del Panathlon International di rimettere 
alla presidenza del CIO tutti gli atti affinché il pensiero dei Panathlon 
International e i suggerimenti formulati nel corso dell’assemblea sia­
no conosciuti e recepiti in sede competente.
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APPENDICE 6_________
LE “CASTE” INDIANE

Fra il 1976 e il 1978 si costituirono in India quattro clubs: Bombay, 
Calcutta, Nuova Delhi e Ahmedabad. La cosa sembrò piuttosto sin­
golare, perché quel paese di cultura e di costumi completamente di­
versi, rimasti intatti malgrado il tentativo di occidentalizzazione ope­
rata dagli inglesi, non aveva mai offerto espressioni sportive degne 
di rilievo.
Ma l’entusiasmo, peraltro comprensibile, di avere “conquistato” an­
che l’India, dopo il Sudamerica, fece passare inosservata una rifles­
sione che qualcuno fece domandandosi come l’ideale panathletico 
fosse potuto attecchire in un Paese privo di tradizioni sportive. Il 
“trait-d’union” fu Mr. Maurice Ellmore, che, per la sua attività im­
prenditoriale, era spesso in Europa, Italia compresa. La partecipa­
zione alla serata di un Panathlon club italiano lo esaltò sino all’idea 
di farsi promotore della costituzione di clubs in India, e quello di 
Bombay fu il primo dei quattro che riuscì a realizzare. In India, però, 
non sussistevano soltanto difficoltà derivanti dal limitatissimo nume­
ro di personalità sportive, ma era problematico riuscire ad aggregare 
in un club, seppure di chiara matrice sportiva, apolitica e aconfessio­
nale, gente profondamente divisa da caste religiose.
Alle prime notizie suH’avvenuta costituzione dei clubs, che la Segre­
teria registrò ai numeri 144, 153, 153 e 165 dell’ordine cronologico, 
poche altre ne seguirono; né si seppe mai con certezza dello svolgi­
mento di una qualsiasi attività. Non ci fu neppure la possibilità, da 
parte del Panathlon, di inviare in quel lontano Paese un delegato in 
grado di recuperare l’operatività dei clubs, per cui il Consiglio Cen­
trale non potè fare altro che prendere atto di quanto accaduto, ar­
chiviarlo e cancellare dall’elenco i clubs indiani.
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APPENDICE 7__________________
LA VIOLENZA NELLO SPORT

I PRESIDENTI del Panathlon International, riuniti in convegno a Fi­
renze, nei giorni 25 e 26 maggio 1979, per dibattere il problema del­
la violenza nello sport, confermando la determinazione di prosegui­
re ogni sforzo a salvaguardia dello sport nell’ambito dell’ideale pa- 
nathletico e la loro profonda convinzione sul fondamentale dovere 
del Panathlon International di fornire il suo contributo ai problemi at­
tuali più scottanti e impegnativi dello sport nel mondo;

riconoscono che il problema della violenza nel campo dello sport, 
nelle sue varie e disparate forme, risulta oggi più che mai grave ed 
attuale e che, quindi, necessita da parte degli sportivi di un contribu­
to efficace, concreto e costante, affinché la situazione non degeneri 
ulteriormente ma si normalizzi;

esprimono la loro fiducia nell’azione dell’“Associazione internazio­
nale per la lotta contro la violenza associata allo sport” , di cui il Pa­
nathlon International è membro convinto ed attivo;

raccomandano alle autorità pubbliche un più severo intervento a tu­
tela dell’ordine pubblico nel settore delle manifestazioni sportive; alle 
Federazioni sportive azioni adatte alla riduzione degli incentivi alla 
violenza, nell’ambito degli stessi regolamenti sportivi; ai dirigenti 
sportivi di astenersi dal forzare i limiti della personalità psico fisica 
dell’atleta, tendenza questa assolutamente deleteria; ai “mass­
media” un’opera di educazione e di rivalutazione dei valori essenziali 
dell’atto sportivo; alle organizzazioni sportive iniziative atte ad isolare 
la violenza ed a distrarvene gli spettatori;

impegnano tutti i panathleti, ciascuno operando nel proprio ambito 
di competenza sportiva, ad operare per raggiungere tali scopi, con 
un lavoro diretto, convinto e coscienzioso;

dando alfine mandato ai presidente dei Panathlon International di 
rimettere alla presidenza dell’“Associazione internazionale per la lot­
ta contro la violenza associata allo sport” , al C I O. ed alle Federa­
zioni sportive internazionali gli “atti” del convegno perché possa es­
sere recepito ogni valido suggerimento.
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APPENDICE 8 
CIAO GIULINI

Se n’è andato con quella discrezione che era nello stile deH’Uomo. 
Quasi non volesse disturbare, neppure nel momento dell’addio 
estremo. Ha chiuso così rapidamente il capitolo della sua vita, da la­
sciarci sbigottiti, ancora increduli che possa essere accaduto.
Ma se avesse dovuto fissare egli stesso il suo appuntamento con la 
morte, pensiamo che non l’avrebbe fissato diversamente. Proprio 
così, d’improvviso, senza soffrire e senza far troppo soffrire gli altri. 
E nel suo mondo, quel mondo in cui ha vissuto per quasi sessantan­
ni, quel mondo — gli arbitri — che era stato la sua vita e una delle 
sue ragioni di vita.
Giulini si trovava nella Sezione arbitri a Milano, quando, infatti, lo 
ha colto aH’improvviso, il mortale malore. Non la frequentava anco­
ra solo per abitudine, ma perché in quella sede c’era tanto di lui stes­
so, certamente quello che aveva maggiormente amato.
Saverio Giulini, grand’ufficiale dell’Ordine al merito della Repubbli­
ca italiana e “stella d’oro” del CONI per le sue benemerenze di 
aziende farmaceutiche ricopriva incarichi nella massima associazio­
ne di categoria. Per le sue capacità imprenditoriali, la Confindustria 
lo aveva insignito di medaglia d’oro.
Nello sport, apparteneva all’epoca dei pionieri del Panathlon Inter­
national e del calcio italiano. Socio fondatore del Panathlon club di 
Milano, nel 1951, ne era stato per otto anni vicepresidente e per set­
te presidente. Dal 1968 al ’72 aveva, quindi, ricoperto la carica di 
presidente del Panathlon International. Attualmente frequentava 
immancabilmente le riunioni del Consiglio centrale, quale tesoriere 
e direttore della rivista.
Nel calcio italiano è stato una delle più eminenti figure dirigenziali, 
grazie anche alle sue doti di equilibratore. Fin da ragazzo, il calcio 
gli era entrato nel sangue, l’arbitraggio era stata una vocazione. Ha 
cominciato nel 1920, gettando le basi del settore arbitrale. Dal 1950 
al ’58 è stato presidente della Lega nazionale calcio, in tempi peral­
tro abbastanza delicati; dal 1962 al ’72 presidente nazionale degli ar­
bitri. Arbitro benemerito della Federcalcio, per un decennio operò 
anche nella Corte federale della stessa Federcalcio, per sei anni co­
me presidente, poi come membro.
Quanto Giulini ha fatto per lo sport e ha dato allo sport, anche con 
la sua saggezza e la sua probità, è comunque impossibile significarlo 
a parole. E quel che ha fatto non si cancella, resterà nel tempo ed 
è ancora attorno a noi, anche e soprattutto nel Panathlon. Come se 
lui fosse ancora presente. E salutandolo per l’ultima volta, ancora 
sbigottiti ed increduli, vogliamo cogliere nella presenza di ciò che ci 
ha lasciato la sua presenza spirituale. Sentendolo con noi, non gli 
diciamo “addio” ma l’affettuoso “ciao” di sempre, per continuare a 
cogliere in questa sua presenza spirituale il nobile messaggio di una 
vita dedicata allo sport.
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APPENDICE 9 
ADDIO A UN AMICO

Il marchese Luigi Medici del Vascello è morto domenica 26 ottobre, 
per un improvviso malore.
Sessantanove anni. Una vita percorsa da affetti profondi, densa di 
idee e di ideali troppo più elevati della realtà del mondo circostante, 
una vita quasi sofferta, sempre intimamente, in un contrasto tra la 
lucidità fredda del pensiero e la passionalità del cuore 
Raramente il volto denunciava il tormento interno, le amarezze. Più 
facilmente lasciava trapelare le gioie e sempre quel senso di sicurez­
za che viene solo dalla certezza dell’onestà, della correttezza, della 
bontà comprensiva.
Era stato socio del Panathlon Torino, poi presidente. Era stato con­
sigliere e vicepresidente del Panathlon Internazionale.
Ma per il Panathlon — cui era profondamente legato, cui ha dedica­
to molto di sé, in quanto interpretava quegli ideali di forza e lealtà 
che Egli aveva dentro — non sono i contributi dati con queste cari­
che che contano. Era la Sua presenza. Era — sia pure frequente­
mente tacito — il Suo esempio.
Il Suo sempre intenso, anche se non espresso, modo di pensare, 
che inconsciamente serviva a tutti di guida.
Il marchese Luigi Medici del Vascello era nato a Genova, nel 1911. 
Dottore in giurisprudenza, commendatore della corona d’Italia, ca­
valiere dei SS. Maurizio e Lazzaro, medaglia d’oro del ministro della 
Pubblica istruzione, era entrato nel Panathlon Club di Torino nel 
1958. Vicepresidente dello stesso anno sino ai 1963, ne è stato pre­
sidente dal 1966 al 1969 e dal 1974 al 1977.
Per le sue doti particolari di sportivo convinto e di organizzatore, nel 
1966 era stato eletto nel Consiglio centrale del Panathlon Internatio­
nal, carica tenuta sino al 1969. Nel 1970 era stato nominto vicepre­
sidente del Panathlon International e lo è stato per un decennio. 
Come sportivo, fu un grande appassionato della caccia, ma la sua 
passione venatoria era strettamente collegata ad un profondo amore 
per la natura. La caccia era interpretata dal suo animo come un’etica 
superiore, intesa a riequilibrare il principio ecologico faunistico, ben 
in contrasto con altre attività che invece lo sconvolgono. Era delega­
to per l’Italia del Consiglio internazionale per la caccia.
Fu pure socio del Rotary Club per oltre 20 anni, prima a Genova, 
poi a Torino, portando anche qui, come nel Panathlon e nel Consi­
glio Internazionale della caccia, il suo ponderato senso direttoriale, 
sempre senza farlo pesare, ma con una fervida attività propulsiva. 
Combattente dell’ultima guerra, poi partecipante alla lotta di Libera­
zione per questa sua attività partigiana, aveva anche sofferto il car­
cere.
Prima imprenditore industriale a Genova (all’impresa di cui era pre­
sidente si devono le costruzioni del porto e dell’aeroporto genovesi), 
fu poi imprenditore agricolo alla Mandria di Torino, nella quale atti­
vità rifulsero, ancora profondamente, le sue grandi doti.
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APPENDICE 10_____________________________________________
È UN PANATHLETA IL NUOVO PRESIDENTE DEL CIO

Juan Antonio Samaranch, ambasciatore di Spagna in Unione So­
vietica, eletto successore di lord Killanin alla presidenza del CIO, il 
Comitato internazionale olimpico, è un panathleta del Club di Bar­
cellona e nel 1976 è stato insignito dal Panathlon International del 
premio “Flambeau d’or” , insieme a lord Killanin e a Marc Hodler. 
Samaranch, che ha compiuto 60 anni il giorno dopo la sua elezione 
(è nato a Barcellona il 17 luglio 1920), appartenente ad una famiglia 
di industriali tessili e lui stesso industriale tessile prima di essere no­
minato ambasciatore in URSS dal governo spagnolo, è stato nello 
sport iberico, a livello agonistico, un esempio di quei valori panath- 
letici che contraddistinguono l’atleta e, a livello organizzativo, di 
quella forza ideale che deve sostenere la pratica dell’uomo e del diri­
gente.
Poco dotato fisicamente — come affermano le cronache — è stato 
grazie alla sua enorme volontà e alla sua passione sportiva che riuscì 
a praticare il pugilato prima e l’hockey a rotelle dopo, due sport che 
sono rimasti la sua grande passione. Capitano della nazionale spa­
gnola di hockey, nel 1951 la portò al titolo mondiale.
Samaranch è stato presidente del Comitato olimpico spagnolo dal 
1962 al 1970. Nel 1966 è stato eletto membro del CIO, ottenendo­
ne la vicepresidenza tra il 1974 e il 1978. Lo scorso anno era entrato 
nella commissione esecutiva, quale capo del protocollo.
A Samaranch — cui il Panathlon International invia le sue felicitazio­
ni, con il tradizionale “buon lavoro” — spetta adesso il non facile im­
pegno di proseguire l’opera di lord Killanin — che ha lasciato la pre­
sidenza del CIO dopo otto anni d’incarico — per la salvaguardia dei 
Giochi Olimpici.
Il Panathlon International invia il suo saluto e il suo augurio anche 
a lord Killanin, un amico che confida di avere ancora vicino e insie­
me nella difesa degli ideali olimpici e sportivi in generale.
Un saluto anche all’amico Mohamed Mzali, primo ministro tunisino, 
che ha lasciato, per sua volontà, l’incarico di vicepresidente del CIO, 
dopo averlo ricoperto con tanto concreto impegno, anche nei rap­
porti amichevoli e spontanei con il Panathlon International, per un 
costante incontro sui problemi di comune interesse e per una espan­
sione del Panathlon in Tunisia.
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APPENDICE 11____________________________
LA MOZIONE SU “SPORT E FAMIGLIA”

Il Panathlon International, riunito in congresso a Losanna dal 22 al
24 maggio 1981, dopo aver dedicato due giorni di dibattito al tema
“Sport e famiglia” , ha votato la seguente risoluzione finale, destinata
a ispirare l’attività dei suoi Club e dei suoi membri, come pure orien­
tare l’opinione pubblica:

1 La famiglia rimane una cellula vitale della società, un luogo 
di comunità affettiva e pratica, una sorgente di conforto e 
sempre più centro d’impostazione degli svaghi.

2 Lo sport può essere utilizzato nel modo migliore o nel 
modo peggiore, ma, messo al servizio dell’uomo nello 
spirito olimpico e panathletico, diventa un fattore decisivo 
d’educazione, di formazione del carattere e scuola di vita.

3 Lo sport, praticato dai membri d’una stessa famiglia, tutti 
insieme, può contribuire enormemente alla loro coesione 
e allo sviluppo personale di ognuno di loro. Tuttavia l'e­
sperienza dimostra che anche dei genitori non sportivi pos­
sono utilizzare lo sport come un mezzo educativo, purché 
siano capaci di sfruttare gli aspetti positivi.

4 11 compito dei genitori, sportivi o no, è quello di avviare i 
loro figli, già dalla prima infanzia, verso la pratica dello 
sport concepito come elemento di gioia, di fiducia in se 
stessi, di scoperta degli altri, di condiscendenza, d’equili­
brio fisico e psichico e sboccio delle personalità, e proteg­
gerli con buon senso e affettuosa fermezza contro le tenta­
zioni e gli eccessi insidiosi.

5 La partecipazione della madre-moglie è vivamente racco­
mandata, nel suo proprio interesse, ma anche per assicu­
rare l’armonia della vita quotidiana e salvaguardare l’equi­
librio fra la pratica dello sport e gli imperativi della vita fa­
miliare e scolastica.

6 La scelta degli sport praticati, così pure l’identità di questa 
pratica, devono conformarsi al bilancio familiare, e non di­
ventare mai una spesa insopportabile, oggetto di rancore, 
di gelosia e anche di rottura nell’ambito familiare.

7 Uno dei compiti essenziali dei club sportivi e delle autorità 
locali, è di facilitare lo sviluppo dello sport praticato in fa­
miglia come un elemento di svago. La responsabilità dei 
genitori e dei club diventa particolarmente importante 
quando si tratta di far partecipare a una certa forma di atti­
vità sportiva un bambino debole, poco dotato o handicap-
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pato, che troverà così una preziosa occasione di superare 
la sua infermità e di inserirsi senza complessi nel mondo 
dei sani.

8 II ruolo attivo, positivo, chiaro e comprensivo dei genitori 
riveste un’ancor più grande importanza quando uno dei fi­
gli si prepara o si dedica allo sport di alta competizione. 
L ’influenza dei genitori sarà, in questo caso, molto meglio 
accettata dal bambino, e darà un vero interesse ai suoi pro­
blemi, una benevola volontà di risolverli con lui, pur man­
tenendo la dovuta autorità nelle decisioni che riguardano 
l’avvenire del figlio minore. Questo sarà possibile solo con 
un dialogo permanente, aperto e fiducioso, fra i genitori, 
i responsabili della scuola, della salute e dello sport, e il 
bambino stesso. Questo dialogo deve chiarire senza troppa 
compiacenza, ma senza autoritarismo, ogni tappa di que­
sta avventura difficile e appassionante, con l’ambizione di 
farne una riuscita umana e sociale per il giovane o la giova­
ne che vi si è impegnato.

9 In base ai suggerimenti pratici espressi nel corso dei dibatti­
ti, il Panathlon International pubblicherà prossimamente 
un documento che esporrà una scelta d’azioni possibili a li­
vello locale, regionale, nazionale e internazionale, avente 
come titolo; “ La famiglia e lo sport: due partners al servizio 
della persona umana” .
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APPENDICE 12__________________
IL RICONOSCIMENTO DEL CIO

Nella sessione di maggio a Roma, il Comitato Internazionale Olimpi­
co ha riconosciuto ufficialmente il Panathlon International, quale or­
ganizzazione sportiva con particolari scopi morali.
Il riconoscimento è stato immediatamente comunicato, telegrafica­
mente, al presidente del Panathlon International dallo stesso presi­
dente del CIO, Juan Antonio Samaranch, che ha poi diretto al dr. 
Paolo Cappabianca la lettera di comunicazione ufficiale.
La notizia, accolta con una grande ovazione all’Assemblea dei presi­
denti, a Stresa, e con generale soddisfazione del mondo panathleti- 
co, è la conferma della particolare attenzione che il CIO ha dedicato 
all’attività del Panathlon International e, soprattutto, al suo impegno 
in difesa degli ideali sportivi, particolarmente con i dibattiti sul futuro 
delle Olimpiadi, sullo sport quale componente essenziale dell’uomo 
moderno, su sport e famiglia. Dibattiti le cui conclusioni furono a 
suo tempo presentate allo stesso presidente del CIO, Samaranch.
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APPENDICE 13 
CIAO, SEGRETARIO!

Il destino ha improvvisamente strappato all’affetto della famiglia, 
che adorava oltre ogni dire, e a noi panathleti, che gli volevamo be­
ne e seguivamo con riconoscente ammirazione la sua diuturna, ap­
passionata fatica a favore del Panathlon International, il nostro Se­
gretario Generale.
Ci ha lasciati un galantuomo, uno sportivo di razza, un grande pa- 
nathleta.
Io ho perduto un impareggiabile amico, un prezioso collaboratore. 
Tutti sappiamo cosa Angelo Galletto Valladares ha rappresentato 
per il Panathlon International. Da sempre, ha profuso nel Panathlon 
le sue energie migliori, il suo prorompente entusiasmo, la sua in­
stancabile attività.
Del Panathlon, Angelo Galletto Valladares aveva fatto la sua secon­
da famiglia; il Panathlon era la creatura alla quale tanto ha voluto 
dare perché crescesse e diventasse sempre più grande e bella.
Ha dato tutto se stesso con convinzione e diligenza per la costante 
espansione e l’affermazione della nostra Idea, gioiendo ogni volta 
che al Panathlon venivano tributati prestigiosi riconoscimenti e si 
raggiungevano quei risultati per cui tutti ci impegnavamo.
In questo momento di commozione profonda e di tristezza, ci è di 
conforto pensare che, proprio al termine della sua esistenza terrena, 
Egli ha avuto la grande soddisfazione di ricevere nella “sua” Geno­
va, il presidente del CIO, in visita ufficiale al Panathlon Internatio­
nal, e di poter essere presente a Montecarlo alle cerimonie del “Pre­
mio Ranieri III” e del “Trofeo Panathlon International” . Era raggian­
te nel constatare il prestigio che il Panathlon ha raggiunto nel mondo 
sportivo; e merito certo lo si deve anche, e molto, a Lui, che a tale 
scopo si era dedicato come a una missione.
Ad Angelo Galletto Valladares va la riconoscenza di tutti noi, una 
riconoscenza senza riserve, accompagnata dal nostro continuo, co­
stante, affettuoso ricordo, nell’impegno di proseguire con fede il no­
stro lavoro a difesa e sostengo dello sport, poiché il Panathlon conti­
nui il suo luminoso cammino, così com’era anche nei voti di Angelo 
Galletto Valladares.

Paolo Cappabianca
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APPENDICE 14________________________________
LA MOZIONE SUL FENOMENO “SPONSOR”

La 3 l.a  Assemblea dei Presidenti del Panathlon International, riuni­
ta a Montecatini Terme il 25 e 26 maggio 1984, ascoltate le relazioni 
introduttive e la successiva ampia discussione sul tema “ Il fenomeno 
dello sponsor nello sport” ,

osservato

a) che lo sport ha sempre avuto ed ha tuttora necessità di 
supporti economici e che queste necessità sono in costan­
te aumento;

b) che esiste una sostanziale coincidenza di interessi tra le ne­
cessità del nostro mondo sportivo e quelle di nuove vie di 
comunicazione da parte del mondo economico;

c) che quest’ultimo ha ravvisato nello sport il mezzo di comu­
nicazione di maggiore efficacia;

d) ma osservato anche che questa reciprocità di interessi ap­
pare squilibrata a danno dello sport;

e) e, infine, che questa reciprocità un tempo manifestatasi 
come mecenatismo — che all’inizio manifestazione pura­
mente gratuita apportava riconoscimenti sociali o com­
pensazioni psicologiche al suo iniziatore — presenta sem­
pre più la tendenza a trasformarsi in una concezione glo­
bale interessata che prende il nome di sponsoring;

considerato

quanto precede e tenuto conto che il fenomeno dello sponsoring è
una realtà difficilmente riversibile

afferma che

1) lo sponsoring deve servire lo sport e non servirsi di esso;
2) che le federazioni sportive debbono vigilare affinché le re­

gole dei loro sport rimangano sotto il loro dominio e che 
le prerogative di loro spettanza (organizzazione ed effet­
tuazione delle gare, statuto degli atleti, eccetera) siano 
sempre assolutamente rispettate;

3) che lo sponsor ideale è quello che capisce lo sport, che lo 
ama, che ne aiuta l’affermazione e la diffusione dei valori 
umani, morali e sociali.
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APPENDICE 15_________________________
OMAGGIO A PAOLO CAPPABIANCA

A ll’alba dell’l l  luglio, nella sua abitazione di Napoli, dov’era nato il 
4 novembre del 1916, è morto Paolo Cappabianca. Un grande lutto 
per il Panathlon International, di cui è stato presidente sino ad un 
mese prima della morte.
La sua ascesa nel Panathlon era iniziata nel 1968 quale presidente 
del Club di Napoli, carica ricoperta sino al 1972. Poi era stato eletto 
vicepresidente del Panathlon International (1972/77), per diventar­
ne successivamente presidente, restando in carica per ben undici 
anni (1977/88).
Insignito dal CIO dell’Ordine Olimpico, stella d’oro del Coni al meri­
to sportivo, era stato campione di canottaggio e aveva ricoperto in­
carichi anche in seno alla Federazione Italiana Canottaggio, quale 
vicepresidente. Era stato, inoltre, membro dell’organizzazione delle 
Olimpiadi della vela, svoltesi a Napoli nell’ambito delle Olimpiadi di 
Roma 1960, e dei Giochi del Mediterraneo, svoltisi a Napoli nel 
1963. Avvocato, era stato per trent’anni dirigente delle Assicurazio­
ni Generali, ramo marittimo.

L ’importante per lui era l’essere, non l’avere. Credo che di Paolo 
Cappabianca non si possa dare migliore definizione.
E il suo modo di essere era la grande umanità, la spontanea comuni­
cativa, quella personalità forte e semplice nel contempo, che si con­
densava in una dote che non è caratteristica comune: il carisma. 
Lavorare nel Panathlon e per il Panathlon insieme con Paolo Cap­
pabianca è stato per me un periodo di vita eccezionale.
Da lui e con lui ho imparato tante cose, ma soprattutto la temperan­
za, la tolleranza, la mentalità di giudicare al disopra delle parti, con 
sempre chiara la visione di ciò che era meglio fare per il bene del 
Panathlon.
Le sue lezioni di vita, frutto di intelligenza e di esperienza insieme 
non erano mai impartite, ma discendevano con naturale semplicità 
dalla forza dell’esempio, per diventare stimolo, incentivo, raziocinio, 
praticità e, soprattutto, serenità d’animo per superare anche le mag­
giori amarezze che potessero insorgere strada facendo.
Se il Panathlon ha la sua storia, in questa storia Paolo Cappabianca 
non potrà che rimanere come un grande presidente, sicuramente 
uno dei più grandi, perché mai potrà essere dimenticato il salto di 
qualità che il Panathlon International ha compiuto sotto la sua 
guida.
Al Panathlon egli ha saputo dare non solo maggiore internazionali­
tà, ma prestigio mondiale. Il riconoscimento da parte del CIO, la 
considerazione che il Panathlon International ha acquisito in seno al­
lo stesso Comitato Internazionale Olimpico, la personale stima tra lui
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e il presidente del CIO, Juan Antonio Samaranch, sono un qualco­
sa che rimarrà indelebile in quel salto di qualità che ha segnato deci­
sive tappe dello sviluppo panathletico.
E la sede di Rapallo, in tutto degna del Panathlon che Egli ha volu­
to, sottraendolo agli angusti e indecorosi uffici di Genova, è la "sua" 
sede.
Paolo Cappabianca — come scrive l'attuale presidente del Panath­
lon International, Spallino — se n’è andato dopo che s’era anche 
compiuto l’atto dell’Assemblea dei Presidenti di Rapallo, dopo che 
era stato scritto anche il prossimo futuro del Panathlon.
Ai panathleti tutti ha lasciato un grande testamento spirituale.
A me ha lasciato, soprattutto, l’orgoglio di avere lavorato con lui. 
Anni di comune impegno, cementati da un affetto che mi ha forte­
mente arricchito e che me lo fa sentire vicino anche adesso che dal 
suo telefono di Napoli non è più lui a rispondere.
11 quasi quotidiano sentirci, sino agli ultimi giorni della sua esistenza, 
mi hanno fatto imparare un’altra cosa da lui: la serenità anche nel­
l’attesa della morte. Una forza non comune pure questa.
Paolo Cappabianca mi ha lasciato un’eredità di cui mi sento fiero. 
Con quella fierezza che lui mi ha insegnato ad avere, quando nei 
momenti di avvilimento mi diceva: “Non mollare, tieni duro!” .
E insieme abbiamo costruito il “suo” Panathlon. Che è vivo attorno 
a me, palpitante, proiettato nel futuro come lui l'ha sempre voluto 
e che vivo rimarrà se non dimenticheremo mai il grande insegna­
mento di Paolo Cappabianca.

Giorgio Bazzali
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APPENDICE 16 
ADDIO A BALESTRA

Il 26 giugno a Lugano, dou'era nato il 1 7 gennaio del 1902, è morto 
Demetrio Balestra, past president del Panathlon International. 
Socio fondatore del Panathlon Club di Lugano, nel 1954. poi presi­
dente dal 1956 al 1958. aveva partecipato alla costituzione del Pa­
nathlon International (Pavia. I960), nel corso della quale veniva 
eletto vicepresidente, carica che ha ricoperto sino al 1972. per as­
surgere alla presidenza, tenuta sino al 1976. Primo non italiano ad 
essere presidente del Panathlon International. Balestra era stato gio­
catore di hockey, aveva praticato l’equitazione civile e militare, era 
socio attivo del 1920 del Club alpino svizzero. Avvocato, ex genera­
le di Brigata dell'Arma di artiglieria svizzera, ha dato al Panathlon il 
primo impulso di internazionalità e la sua scomparsa ha destato 
grande cordoglio in tutti i panathleti.

Demetrio Balestra ci ha lasciati. Scompare con lui uno dei grandi 
vecchi che hanno vissuto fin dall’inizio la gloriosa storia del Panath­
lon e ne hanno forgiato l’immagine con l’apporto della loro presti­
giosa personalità, del loro esempio luminoso di uomini, di cittadini, 
di sportivi.
Grande eminente sportivo. Balestra comprese subito la bellezza e la 
forza dell'idea panathletica e rispose entusiasta all’appello di Mario 
Viali, l’indimenticabile fondatore del Panathlon. promuovendo nel 
1954 la costituzione del Panathlon Club di Lugano, il primo sorto 
fuori dai confini d’Italia, nono della serie. Club di cui tenne la presi­
denza degli anni 1958-60.
Fece poi parte ininterrottamente del Consiglio Centrale, quale Vice- 
presidente, fino a quando nell'assemblea dei Presidenti di Napoli del 
1972, venne eletto, pressoché plebiscitariamente, alla carica di Pre­
sidente Internazionale, che egli accettò come un servizio, riaffer­
mando in un nobilissimo discorso i principi propri del Panathlon cui 
egli prometteva di ispirare la sua conduzione e cioè la fedeltà all’i­
deale sportivo, la esaltazione della fratellanza tra gli uomini e tra i 
popoli, l'internazionalità, quale carattere distintivo e irrinunciabile 
dell’associazione.
Dopo l’indimenticabile periodo di presidenza di Mairano, tappa fon­
damentale di affermazione e consolidamento del Panathlon, quello 
di Balestra fu un quadriennio anch’esso memorabile, per la genero­
sa dedizione del Presidente e l’elevatezza del tono morale e cultura­
le, nonché per alcuni avvenimenti significativi come l'istituzione dei 
Premi quadriennali “Flambeaux d’Or" consegnati con splendide ce­
rimonie a Roma, in Campidoglio, nel gennaio 1973 e a lnnsbruck, 
nel Palazzo Imperiale, nel 1976 e il viaggio ai Club dell’America La­
tina compiuto assieme al compianto consigliere Babini nel 1975 con 
la fondazione dell’allora 8° Distretto.
Accanto a questi avvenimenti, altre manifestazioni anche di eccezio­
nale importanza hanno impegnato l’attività del presidente al di fuori



178

della normale conduzione del Panathlon, senza dimenticare le visite 
ai Club e la rilevante serie di celebrazioni di ventennali e decennali 
alle quali con il suo intervento assicurava prestigio e rilievo, da tutti 
apprezzati e graditi.
La sua alta ascetica figura, il suo eloquio asciutto ed essenziale ep­
pure ornato costantemente da richiami culturali e soprattutto la ge­
nuinità della sua passione sportiva e la certezza di essere portatore 
attraverso il Panathlon di un messaggio essenziale per la nostra civil­
tà, lo facevano oggetto della considerazione e profondo rispetto di 
tutti.
Demetrio Balestra, nato a Lugano nel 1902, di vecchia famiglia tici­
nese, si era laureato in giurisprudenza presso l’Università di Zurigo 
ed aveva esercitato l’avvocatura e il notariato nella sua città natale. 
Nell’esercito svizzero aveva raggiunto il grado di colonnello brigadie­
re che è il più alto grado delle forze armate della Confederazione in 
tempo di pace.
Ha praticato con passione l’ippica, l’hockey su prato, sopratutto l'al­
pinismo. E stato dirigente di diverse società sportive e militari. 
Nell’imminenza della recente assemblea di Rapallo, ormai confinato 
in casa, chiuso nel suo studiolo, ove erano raccolti gli omaggi ricevu­
ti dai Panathleti nelle sue visite ai Club di tutto il mondo, ha scritto 
rammaricandosi di non poter intervenire e dover così “accomiatarsi 
dal Panathlon in absentia” , soggiungendo poi: “ ciò che è tristis­
simo” .
Purtroppo a breve scadenza è seguito un altro commiato, quello del­
la vita: per tutti noi che guardavamo a lui come a un luminoso esem­
pio di sportivo e di uomo, come a un fraterno ineguagliabile amico, 
ciò è tristissimo anzi doloroso.
A  suggello di queste note nessuna espressione sembra più degna ed 
efficace per illustrare il pensiero e i sentimenti del Panathlon verso 
il grande scomparso delle nobilissime commosse parole rivolte a Ba­
lestra al termine del suo mandato presidenziale, da Aldo Mairano, 
a Venezia, quando il nostro Panathlon era certo meno grande ed 
esteso di adesso ma meglio disposto alle emozioni, ai sentimenti, 
agli affetti.
“Tu sei stato per noi un grande e magnifico Presidente, buono, au­
torevole, dolce, severo, umano, volitivo e capace; noi abbiamo fatto 
quadrato attorno a te e tu ci hai portato alla conquista dell’America 
Latina, alla costituzione di quel Distretto che resterà la gemma più 
bella e splendente della tua quadriennale presidenza” .
E consegnandogli a nome del Panathlon una riproduzione della fa­
mosa coppa nuziale Barovier, soggiungeva: “Guardaci dentro, ami­
co Balestra: essa è ricolma di stima, di passione, di fede, del bene 
che ti abbiamo voluto, che ti vogliamo ancora, che ti vorremo sem­
pre” .
Certo lo spirito di Balestra, lui che tanto amava il Panathlon ne sarà 
certamente appagato: ma la commozione che ci prende nel rilegger­
le, nel riportarle, supera il fatto contingente: sono passati appena 
dodici anni e ci sembrano tanto lontani.

Domenico Chiesa
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APPENDICE 17___________
IL MESSAGGIO DI WYSS

Non vedremo più il nostro Vice Presidente vicario Vittorio Wyss. 
“Gentile, esatto, talora fondamentale” : così ne ha scolpito il ritratto 
un grande giornalista che l’aveva conosciuto da presso.
Ci ha lasciato nella notte del primo giorno di aprile, dopo una lunga 
resistenza opposta serenamente ai cedimenti del cuore affaticato. 
Durante l’ultimo dei suoi rientri dalla dimora ospedaliera ci aveva 
voluti ospitare in quella sua ariosa e insieme severa residenza di Cor­
so Stati Uniti, a Torino, che della sua vita era lo specchio, grazie alle 
cure ed al rigore della signora Nina.
Nel calore della sua squisita ospitalità aveva desiderato che lì, presso 
il focolare della sua dedizione quasi trentennale per il Panathlon, in­
contrassimo lo scrittore, suo amico, al quale desideravamo proporre 
di ricostruire le ragioni di essere del Panathlon primogenito e la se­
mina felice dei Viali, dei Chiesa, dei Giulini, dei Mairano, dei Bale­
stra.
Attorno a quel focolcare aveva raccolto testimonianze d’arte e di co­
stume di popoli che aveva visitato con la moglie, ardenti di conosce­
re le loro storie silenziose, soffocate dal rumore dei vincitori venuti 
da altri continenti. E chissà se quel fervore di conoscenza non gli ve­
nisse, oltre che dall’esercizio della virtù dell’umiltà praticata per fede 
religiosa e per probità scientifica, anche da una istanza di compensa­
zione con le quotidiane vicende della grande fabbrica della quale era 
consulente, per la medicina del lavoro, sin dal 1952.
Laureato con lode in Medicina e Chirurgia, immediatamente dopo 
la fine della guerra, specializzato con lode in Medicina del lavoro, 
cinque anni dopo, i suoi interessi scientifici ed umani si erano indiriz­
zati subito verso la fisiologia umana, autentico campo-base delle 
escursioni verso i delicatissimi ed oggi insidiati versanti della medici­
na dello sport.
Libero docente, eppoi professore titolare della cattedra di Medicina 
dello sport all'Università di Torino; docente, vice direttore e poi di­
rettore della Scuola di specializzazione in Medicina dello sport presso 
l’Università di Torino, pubblicista, autore di oltre settanta pubblica­
zioni scientifiche, relatore in molti convegni internazionali, ancora 
nel febbraio scorso era atteso a Parigi nel congresso seminario pro­
mosso dal nostro Club locale: questo era il professore Vittorio Wyss, 
che, con l’amico genovese Odaglia e con altri pochi, costituiva un 
punto fermo di riferimento umano per la cultura scientifica della me­
dicina dello sport.
Per noi nel Panathlon International era l’amico sensibile, il consiglie­
re saggio, il dirigente autorevole. Socio del Club di Torino dal 1962, 
ne era stato anche presidente nel periodo 1970-1973; governatore 
del suo Distretto dal 1973 al 1979, nel 1981, grazie alla stima e co­
rale dei panathleti di tutti i Distretti, era stato eletto alla carica di 
Consigliere Centrale dell'Associazione e Vice Presidente Vicario.
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La proposta di candidarsi alla massima carica dell'Associazione l’a­
veva declinata, onerato com'era dagli impegni scientifici e, forse, 
anche inquietato, senza mai darlo a vedere, da qualche segno d’in­
crinatura della pienezza della salute. All’esemplare esercizio dei ruoli 
accettati, invece, non aveva rinunziato neppure durante le pause tra 
i ricoveri ospedalieri. Una telefonata, una lettera, un colloquio lo fa­
ceva presente nei momenti più delicati della vita dell Associazione, 
come se il discorso non si fosse interrotto mai, nel filo della trepida­
zione e delle riflessioni costanti per le sorti del panathletismo. Ricor­
date quel suo civilissimo ed insieme accattivante "Sono Vittorio!” . 
Affettuoso, sempre anche là, e forse, là soprattutto, dove il dovere 
gli imponeva di richiamare la supremazia dell’Associazione rispetto 
alle nostre provvisorie presenze, di sottolineare la necessità rinnova­
re, con rigorosa aderenza ai vincoli statutari, le compagini dei Club, 
di sollecitare i soci a guadagnare sul campo con le opere, la potestà 
dei Club di servizio alla società.
“Entrare più a fondo nel territorio” ci aveva detto all’Assemblea di 
Rapallo, nel concludere il dibattito in assenza di un altro grande del 
Panathlon, Paolo Cappabianca.
Facciamolo nostro quel messaggio: nel suo Club di Torino, dal qua­
le non si era mai staccato; nel suo Distretto, dove il Governatore 
Giuffré gli è stato amico fraterno e devoto, in tutti i nostri sodalizi, 
per i quali Vittorio Wyss è stato e deve rimanere emblema della vo­
cazione culturale e internazionale del movimento Panathlon.
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1955/57 VENEZIA

Presidente Onorario
Presidente
Vice Presidente

Mario Viali 
Fernando Pozzani 
Federico Caflisch 
Aldo Mairano

Consiglieri Domenico Chiesa 
Orazio Siino 
Roberto Supino 
Federico Sani 
Carlo Beretta 
Paolo Marzotto
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1957/59 SIRMIONE SUL GARDA

Presidente Onorario
Presidente
Vice Presidente

Mario Viali 
Aldo Mairano 
Federico Caflisch 
Paolo Marzotto

Consiglieri Domenico Chiesa 
Federico Sani 
Roberto Supino 
Fernando Pozzani 
Carlo Beretta 
Daniele Turani 
Alessandro Pietrucci
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1959/60 PISA

Presidente Onorario
Presidente
Vice Presidente

Mario Viali 
Aldo Mairano 
Federico Caflisch 
Landò Ferretti 
Domenico ChiesaConsiglieri
Arrigo Paganelli 
Alessandro Pietrucci 
Fernando Pozzani 
Federico Sani 
Roberto Supino 
Aldo Travain 
Vanni di San Vincenzo
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1960/62 PAVIA

Presidente Onorario
Presidente
Vice Presidente

Mario Viali 
Aldo mairano
Federico Caflisch 
Landò Ferretti

Consiglieri
Demetrio Balestra 
Domenico Chiesa
Massimo Della Pergola 
Antonio Garcia y Bellido 
Pierre Etienne Guyot 
Antoine Hafner 
Arrigo Paganelli 
Alessandro Pietrucci 
Fernando Pozzani 
Federico Sani 
Roberto Supino 
Aldo Travain 
Vanni di San Vincenzo 
Jean Weimann
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1962/63 RAVENNA

Presidente Onorario
Presidente
Vice Presidente

Consiglieri

Mario Viali 
Aldo Mairano 
Demetrio Balestra 
Federico Caflisch 
Roberto Supino 
Domenico Chiesa 
Massimo Della Pergola 
Agostino De Rossi 
Jules Dublin 
Landò Ferretti 
Emile Gretsch 
Arrigo Paganelli 
Alessandro Pietrucci 
Federico Sani 
Aldo Travain 
Jean Weimann

Per effetto delle dimissioni presentate dai Consiglieri Pietrucci e Tra­
vain, sono stati successivamente cooptati Saverio Giulini e Camillo 
Graf, primi dei non eletti.



188

1964/65 MONTECATINI TERME

Presidente Onorario
Presidente
Vice Presidente

Mario Viali 
Aldo Mairano 
Demetrio Balestra
Roberto Supini 
Saverio Giulini

Consiglieri Francesco Babini
Domenico Chiesa 
Massimo Della Pergola 
G.B. Giannoccaro 
Federico Sani 
Dario Toracca 
Carlo Ulessi 
Arrigo Paganelli 
Aldo Travain 
Jean Weimann 
Emile Gretsch
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1966/68 CAGLIARI

Presidente Onorario
Presidente
Vice Presidente

Mario Viali 
Aldo Mairano 
Demetrio Balestra 
Aldo Travain 
Roberto Supino 
Francesco BabiniConsiglieri
Domenico Chiesa 
Massimo Della Pergola 
Sisto Favre 
G.B. Giannoccaro 
Saverio Giulini 
Luigi Medici del Vascello 
Arrigo Paganelli 
Carlo Ulessi 
Giuseppe Zedda Caput 
Jean Weimann



190

1968/70 PERUGIA

Presidente Onorario 
Presidente 
Past President 
Vice Presidente

Mario Viali 
Saverio Giulini 
Aldo Mairano 
Fritz Pieth 
Roberto Supino 
Aldo Travain

Consiglieri Domenico Chiesa 
Fernando Copello 
Massimo Della Pergola 
Sisto Favre 
Francis Lombardi 
Luigi Medici Del Vascello 
Dario Torraca 
G.B. Giannoccaro 
Ettore Roncoroni 
Carlo Ulessi
Vanni Di San Vincenzo

Per effetto delle dimissioni presentate dal P.pe Vanni di S. Vincen­
zo, è stato poi cooptato Pasquale Meomartini.
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1970/72 FIRENZE

Presidente Onorario 
Presidente 
Past President 
Vice Presidente

Consiglieri

Mario Viali 
Saverio Giulini 
Aldo Mairano 
Luigi Medici del Vascello 
Aldo Travain 
Fritz Pieth 
Francesco Babini 
Domenico Chiesa 
Sisto Favre 
Pasquale Meomartini 
Roberto Supino 
Dario Toracca 
Fernando Copello
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1972/74 NAPOLI

Presidente Onorario 
Presidente 
Past President 

Vice Presidente

Mario Viali 
Demetrio Balestra 
Saverio Giulini 
Sisto Favre 
Paolo Cappabianca 
Aldo Travain

Consigliere-T esoriere 
Consigliere

Aldo Mairano 
Francesco Babini 
Domenico Chiesa 
Luigi Medici del Vascello 
Roberto Supino 
Dario Toracca 
Vanni Calvello
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1974/76 BOLZANO

Presidente Onorario 
Presidente 
Past President 

Vice Presidente

Consigliere-Tesoriere
Consiglieri

Aldo Mairano 
Demetrio Balestra 
Saverio Giulini 
Sisto Favre 
Paolo Cappabianca 
Domenico Chiesa 
Luigi Medici del Vascello 
Francesco Babini 
Alessandro Chieco-Bianchi 
Lamberto Cicconi 
Sebastiano D’Amico 
Massimo Della Pergola 
Sisto Favre 
Flans Spohn
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1976/80 VENEZIA

Presidente Onorario 
Presidente 
Past President 
Vice Presidente

Consiglieri

Aldo Mairano 
Sisto Favre 
Demetrio Balestra 
Paolo Cappabianca 
Marc Hodler 

Domenico Chiesa 
Sebastiano D’Amico 
Luigi Medici del Vascello 
Giuseppe Melis 
Francesco Monterisi 
Javier Ostos Mora 
Hans Spohn 
Aldo Travain

Per effetto delle dimissioni presentate dal Presidente Sisto Favre, nella 
successiva Assemblea straordinaria svoltasi a Viterbo il 10/6/1977, 
è stato eletto alla Presidenza Paolo Cappabianca.
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1980/84 SANREMO

Presidente Onorario 
Presidente 
Past President 
Vice Presidente

Aldo Mairano 
Paolo Cappabianca 
Demetrio Balestra 
Domenico Chiesa 
Sisto Favre

Consiglieri
Walter Siegenthaler 
Francesco Monterisi 
Sebastiano D’Amico 
Vittorio Wyss 
Javier Ostos Mora 
Franco Malnati 
Aldo Travain 
Marc Flodler
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1984/88 MONTECATINI TERME

Presidente Onorario
Presidente
Past President
Socio Onorario Cofondatore 
Vice Presidente Vicario 
Vice Presidente 
Consiglieri

Aldo Mairano 
Paolo Cappabianca 
Demetrio Balestra 
Domenico Chiesa 
Vittorio Wyss 
Max Beer 
Giorgio Bazzali 
Giancarlo Brusati 
Roberto Fanucchi 
Franco Monterisi 
Javier Ostos Mora 
Jean Presset 

Sebastiano D’Amico

Per la morte di Sebastiano D’Amico e di Roberto Fanucchi sono stati 
poi cooptati Fabrizio Antonelli e Sandro Bellei, primi dei non eletti 
rispettivamente nella 3a e nella 2a area.
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1988/92 RAPALLO

Presidente Onorario
Presidente
Past President

Vice Presidente Vicario
Vice Presidente
Socio Onorario Cofondatore
Consiglieri

Aldo Mairano 
Antonio Spallino 
Paolo Cappabianca 
Vittorio Wyss 
Jean Presset 
Domenico Chiesa 
Franco Monterisi 
Giorgio Bazzali 
Carlo Alberto Magi 
Pier Giorgio Bertotto 
Fabrizio Antonelli 
Max Beer 
Henrique Nicolini 
Pedro Damiani 
Rodolfo Bacelar Begonha

Per la morte di Vittorio Wyss è stato cooptato Giancarlo Brusati, pri­
mo dei non eletti nella l a area e sono stati nominati Vice Presidente 
Vicario Jean Presset e Vice Presidente Pier Giorgio Bertotto. Per 
la morte di Paolo Cappabianca è subentrato quale Past-President 
Sisto Favre.

Il 7 giugno 1991, mentre questo libro andava in stampa, Aldo Mairano 
moriva a Genova, all’età di 93 anni.
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